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La Produzione

Valerian e la Città dei Mille Pianeti è il nuovo spettacolare film di LUC BESSON, il leggendario regista di Léon, Il quinto elemento, Nikita e Lucy, tratto dalla rivoluzionaria graphic novel che ha ispirato un’intera generazione di artisti, scrittori e realizzatori. 

Nel 28° secolo, Valerian (DANE DEHAAN, The Amazing Spider-Man 2 – il potere di Elettro, Chronicle) e Laureline (CARA DELEVINGNE, Suicide Squad, Città di carta) sono due agenti speciali incaricati di mantenere l’ordine nell’universo. Agli ordini del Ministro della Difesa (il compositore premio Oscar® e premio Grammy® HERBIE HANCOCK) i due partono per una missione che li porterà nella sorprendente città di Alpha — una metropoli in continua espansione dove, nel corso dei secoli, sono approdate migliaia di specie diverse provenienti da ogni angolo dell’universo per condividere sapere, intelligenza e cultura. 

Ma c’è un mistero al centro di Alpha, una forza oscura che minaccia la pacifica esistenza della Città dei Mille Pianeti, quindi Valerian e Laureline devono combattere contro il tempo per individuare questa minaccia e mettere al sicuro non solo Alpha, ma il futuro dell’universo. 

Insieme a DeHaan e Delevingne un cast di attori famosi e di altri che approdano per la prima volta sul grande schermo, guidati da CLIVE OWEN (I figli degli uomini, “The Knick” per la televisione), ETHAN HAWKE (La notte del giudizio, Training Day), JOHN GOODMAN (Atomica bionda, 10 Cloverfield Lane), KRISWU (XXX: Il ritorno di Xander Cage, Journey To the West: The Demons Strike Back) e RUTGER HAUER (Blade Runner, Batman Begins). In una performance sorprendente anche l’icona pop RIHANNA (Ocean’s Eight presto in uscita) al suo esordio nel genere fantasy. 

Scritta e diretta da Besson, la storia di Valerian e la Città dei Mille Pianeti è basata sulla serie di fumetti “Valerian e Laureline” di PIERRE CHRISTIN e JEAN-CLAUDE MÉZIÈRES, pubblicati a partire dal 1967 da DARGAUD.  Besson si è poi avvalso di un team di collaboratori storici, guidati dalla produttrice VIRGINIE BESSON-SILLA (Lucy, Cose nostre - Malavita), come il direttore della fotografia THIERRY ARBOGAST (Lucy, Il quinto elemento), il compositore premio Oscar® ALEXANDRE DESPLAT (Grand Budapest Hotel, The Imitation Game), lo scenografo HUGUES TISSANDIER (Lucy, Taken), il montatore JULIEN REY (Lucy, The Family), il costumista OLIVIER BÉRIOT (Lucy, Taken) e il supervisore degli effetti visivi premio Oscar® SCOTT STOKDYK (Il grande e potente Oz, Spider-Man 2). 

I produttori esecutivi sono MARK GAO (Replicas presto in uscita), GREGORY OUANHON (The Transporter Refueled) e JC CHENG (The Precipice Game). 

Grazie all’immaginazione di Besson, Valerian e la Città dei Mille Pianeti trasporterà il pubblico in una indimenticabile avventura intergalattica.

INTRODUZIONE ALLA STORIA

Questa spettacolare esperienza in 3D è ambientata in un universo che va oltre ogni immaginazione e racconta la storia di Valerian e della Città dei Mille Pianeti che inizia nell’anno 2740. Classica e familiare, anche se straordinariamente esotica ed emozionante, segue le avventure del maggiore Valerian (DeHaan), un agente governativo piuttosto scanzonato, ma anche stella nascente nell’esercito degli umani. E’ un guerriero straordinario con un sesto senso per la tattica ed è famoso per il suo coraggio. 

Al fianco di Valerian in questo viaggio nello spazio c’è la sua intrepida partner, il sergente Laureline (Delevingne), che unisce intelligenza superiore e determinazione a una fiera indipendenza e una grande forza. Concentrata sulla sua carriera, Laureline è un po’ all’antica e ingenua nella vita personale — vuole innamorarsi, sposarsi e creare una famiglia. Oltre a essere un eccellente agente dello spazio, ovviamente. 

Quando inizia la loro avventura, Valerian e Laureline sono diretti verso il pianeta deserto di Kirian, con il compito di infiltrarsi nel ventre molle dell’intradimensionale e affollatissimo Big Market. Il Ministro della Difesa (Hancock) ha ordinato loro di mettere in salvo l’ultimo Mül Converter sopravvissuto — una minuscola creatura dotata di poteri miracolosi che può aiutarli a salvare una civiltà pacifica. 

Con il prezioso Converter a bordo della loro astronave, “The Intruder”, Valerian e Laureline si dirigono verso Alpha, la grande stazione spaziale conosciuta in tutta la galassia come la Città dei Mille Pianeti. Il loro compito primario è garantire la sicurezza del comandante Arun Filitt (Owen), ma il mistero al centro di Alpha presto diventa sempre più inquietante e Valerian e Laureline devono decidere se affidarsi al loro istinto rispetto alle informazioni che sono state fornite loro sulla missione. 

Quando Laureline viene rapita dall’imperatore Boulan Bathor III, Valerian deve avventurarsi nel quartiere a luci rosse conosciuto come Pleasure Alley alla ricerca di informazioni e improbabili alleati. Lì incontra Jolly the Pimp (Hawke) e Bubble (Rihanna), una performer la cui capacità di modificare il proprio aspetto si rivelerà di grande aiuto per Valerian impegnato a salvare Laureline. 

Dopo aver affrontato un’epica battaglia, Valerian e Laureline entrano nella radioattiva Red Zone al centro di Alpha, dove scoprono l’oscuro segreto che si cela dietro la loro missione e devono tentare di salvare la Città dei Mille Pianeti in una frenetica corsa contro il tempo… e impedire che una civiltà sia distrutta per sempre. 

Nel corso della loro avventura intergalattica, visivamente straordinaria, Valerian e Laureline devono sfuggire a creature implacabili e affrontare inseguimenti con macchine volanti, sparatorie con alieni criminali e battaglie spaziali diverse da tutto quello che si è visto finora sul grande schermo.

LA PRODUZIONE

Dalla pagina allo schermo: Valerian prende il volo
Molto prima di diventare uno dei migliori realizzatori di film d’azione del mondo — ha scritto, prodotto e diretto una serie di successi che sono diventati cult — Luc Besson era un ragazzino appassionato di una serie di fumetti intitolati “Valerian e Laureline”.  “Quando avevo 10 anni, ogni mercoledì andavo dal giornalaio”, ricorda il regista, “e una volta ho scoperto una rivista che si chiamava ‘Pilote’ e al suo interno aveva i fumetti di ‘Valerian e Laureline’.  Ho pensato ‘Oh mio Dio, cos’è questo?’ Da quel giorno mi sono innamorato di Laureline e ho desiderato tanto essere Valerian”. 

Besson si è appassionato subito alla serie scritta dal francese Pierre Christin e illustrata da Jean-Claude Mézières, e si è letteralmente divorato tutti i 22 volumi. “Erano gli anni ‘70, era la prima volta che si vedeva una ragazza così tosta”, dice. “Non era il solito supereroe con il mantello, era tutto più leggero, libero e piacevole, perché Laureline e Valerian erano due poliziotti normali — a parte il fatto che le storie sono ambientate nel 28° secolo, e tutto è insolito e sorprendente”. 

Pubblicati per la prima volta nel 1967 da Dargaud, quei fumetti da cui è tratto il film non hanno ispirato solo Besson nella creazione dell’universo di Il quinto elemento, ma hanno influenzato altri cineasti nella realizzazione dei più famosi film di fantascienza degli ultimi cinquant’anni. 

Pur pensando sempre a “Valerian e Laureline”, Besson è stato la forza creativa che ha realizzato film d’azione autorevoli e potenti come Nikita e Léon. Ma solo dopo aver iniziato a girare il cult Il quinto elemento, su una società futuristica e distopica, ha cominciato a prendere in considerazione l’idea di adattare in un film i fumetti che avevano avuto tanta importanza nella sua infanzia.  “Jean-Claude Mézières, che ha collaborato alla realizzazione de Il quinto elemento, mi diceva ‘Perché stai facendo questo? Dovresti fare Valerian!”, dice ridendo Besson. 

Consapevole dei limiti che la tecnologia degli effetti visivi aveva negli anni 90, Besson ha dovuto aspettare per poter portare sul grande schermo l’impressionante e magnifico universo di “Valerian e Laureline”. “Quando ho ricominciato a leggere i fumetti”, ricorda, “ho deciso che era impossibile realizzare il film. La tecnologia di allora non era ancora in grado di ricreare quel mondo e quegli alieni”. 

E’ stato necessario un enorme balzo in avanti degli effetti visivi per permettere al regista di portare sullo schermo “Valerian e Laureline”. Quando James Cameron ha invitato Besson sul set del suo epico Avatar, il regista francese prese una decisione. “Quando è apparso Avatar, tutto è diventato possibile. Ricordo di aver pensato ‘Un giorno tornerò alla fantascienza con questi nuovi strumenti, l’unico limite è l’immaginazione. E’ stato in quel momento che ho deciso di fare Valerian”. 

Ecco i nostri eroi: Valerian e Laureline

Qualche minuto dopo aver incontrato Dane DeHaan, esploso sullo schermo nel ruolo della nemesi di Spidey in The Amazing Spider-Man 2 - Il potere di Electro, Besson ha capito di aver trovato l’attore perfetto per interpretare il personaggio che aveva tanto colpito la sua immaginazione nell’infanzia. “Avevo visto un paio di film di Dane e mi era piaciuto come attore”, dice Besson. “La prima volta che l’ho incontrato in un ristorante, mi ha sorriso e ha detto ‘Salve’, ed è stato subito lui, l’ho sentito. Il tono della voce, lo scintillio dello sguardo e il sorriso — ho pensato ‘Mio Dio, è Valerian’”. 

DeHaan era attirato dal ruolo perché gli offriva l’opportunità di interpretare un eroe d’azione, un investigatore del futuro che è anche un inguaribile romantico. “Valerian ha una bella cotta per Laureline, ma ha anche la fama di essere un po’ leggero”, rivela l’attore. “Non si tratta solo di salvare l’universo, Valerian deve anche convincere Laureline che potranno vivere insieme per il resto della loro vita”. 

Poiché un agente interstellare deve essere in ottime condizioni fisiche, DeHaan ha dovuto lavorare sette mesi per raggiungere la forma fisica richiesta dal ruolo. “Quasi ogni giorno c’erano scene d’azione ed era importante supportare la mia performance con l’energia superpositiva che caratterizza Valerian​”, spiega. “Ho dovuto lavorare molto, perché prima di entrare nel cast il mio aspetto non era davvero quello di uno che può salvare l’universo!” 

Forte del suo nuovo fisico muscoloso, DeHaan si è lanciato nelle spettacolari sequenze d’azione incoraggiato da un energico ed esuberante Besson. “L’entusiasmo di Luc sul set era fantastico”, ricorda l’attore. “Si divertiva da pazzi, era un momento che aspettava da tanto tempo, e questo ha avuto un grande effetto su tutti noi. Non avevo mai recitato in un film che era divertimento puro realizzare”. 

Per quanto riguarda entrare nel personaggio e indossare l’iconica tuta spaziale di Valerian, DeHaan rivela: “E’ stato bellissimo. Risveglia il bambino che c’è in te, ti fa sentire tosto: te ne vai al lavoro con la tuta spaziale, ti senti davvero un supereroe”. 

Per il ruolo dell’intrepida Laureline, Besson aveva bisogno di un’attrice che potesse esprimere la forza e l’autorità del personaggio, che non è una mammoletta, non è una damigella in pericolo — è esattamente uguale a Valerian: coraggiosa, forte, acuta, che partecipa attivamente alla lotta contro il crimine. Doveva essere assolutamente unica per incarnare il personaggio di cui si era innamorato Besson da bambino. 

Da Natalie Portman a Milla Jovovich, Besson ha sempre dimostrato di saper individuare attrici con un potenziale particolare per imporsi come star dei film d’azione. Scegliendo la Laureline dei suoi sogni, Besson l’avrebbe immediatamente inserita tra le prossime star. 

Alla fine ha scelto la modella Cara Delevingne, che ha lasciato il segno in piccoli film come Città di carta e blockbusters come Suicide Squad. “Conoscevo Cara come modella e la mia prima preoccupazione era assicurarmi che facesse sul serio”, afferma Besson. “Cara è bellissima, ma dovevo sapere se aveva le competenze necessarie. Poteva recitare? Voleva farlo davvero?” 

Dopo aver sottoposto Delevingne a una rigorosa audizione, Besson ha deciso che la risposta era un sonoro “sì”. “Luc mi ha sottoposto a un vero e proprio esame, come quelli dell’accademia”, ricorda l’attrice inglese. “Mi ha chiesto di diventare un animale e cose del genere, la vecchia scuola. E’ stato molto interessante”. 

Delevingne ha sempre voluto recitare e quindi era emozionata all’idea di lavorare con un regista di cui amava il lavoro. “Ricordo che da bambina ero ipnotizzata dai colori e dai personaggi de Il quinto elemento, come lo straordinario alieno blu”, afferma. “Me ne sono innamorata e ancora oggi è uno dei miei film preferiti”. 

La produttrice Virginie Besson-Silla, che da tempo lavora con Besson, condivide la reazione di Delevingne: “Nel corso del tempo Il quinto elemento è diventato un cult, e molta gente ha apprezzato il fatto che Luc sia tornato a lavorare a un film di fantascienza”. 

In un’epoca di spoiler online e rivelazioni sui social-media, Besson e Besson-Silla hanno voluto mantenere il segreto sulla storia del film e quindi hanno sviluppato un protocollo top-secret degno di un’agenzia internazionale di spionaggio; Delevingne ha letto la sceneggiatura in una seduta… con un assistente che aspettava lì vicino. “Sono rimasta seduta in una stanza per un’ora e mezza, ma mi sono immersa completamente nella lettura perché era affascinante”, ricorda. 

Attirata dall’atteggiamento ‘non si fanno prigionieri’ della poliziotta dello spazio, Delevingne descrive Laureline molto semplicemente, “è una dura. Una donna intelligente e forte, padrona di se stessa”. Eppure il personaggio ha anche un lato più morbido. Laureline sopporta (e apprezza) il continuo flirtare di Valerian, ma rimane sempre concentrata sulla missione che le è stata assegnata. L’amore deve aspettare, bisogna proteggere la galassia. “Lei ha un cuore d’oro ed è romantica, ma non intende abbassare la guardia”. L’attrice fa una pausa. “Laureline finisce con l’innamorarsi mentre salva il mondo”. 

La nostra eroina non sta ad aspettare che le cose accadano, ma lotta insieme a Valerian, e questo ha richiesto un grosso impegno fisico a Delevingne. “Ho dovuto tirare un pugno in faccia a Clive Owen almeno cento volte”, dice con una smorfia. “Sono sicura di averlo colpito sul naso un paio di volte… perché la mia percezione della profondità non è delle migliori. Mi sono scusata e fortunatamente Clive è uno sportivo”. 

Ma ne è valsa la pena, perché Valerian e la Città dei Mille Pianeti sarà una delizia per il pubblico di tutto il mondo, secondo Delevingne. “Visivamente è un film mozzafiato”, sostiene. “Il pubblico sarà travolto da tutti i personaggi che vede. La quantità di sforzi che sono stati compiuti in ogni singolo aspetto — i costumi, il design, l’arte — hanno dato vita a un film incredibile”. 

Consapevole che il cuore della storia è nel rapporto del suo personaggio con Laureline, DeHaan ha stabilito un rapporto immediato con la sua partner. “E’ importante che la relazione appaia vivace, Cara è così ricca di energia che è facile restarne incantati”, dice l’attore della Incantatrice di Suicide Squad. “In genere mi prendo sul serio, ma Cara ed io ci siamo ritrovati a cantare e a fare gli scemi tra una ripresa e l’altra. Questo è stato di grande aiuto, perché il rapporto tra Valerian e Laureline è molto giocoso”. 

Alleati e nemici: il cast di un’avventura epica

Separato da Laureline, Valerian si avventura nel quartiere a luci rosse di Alpha, Paradise Alley, dove conosce la “glampod” Bubble. “E’ un’aliena che ha la capacità di trasformarsi come vuole”, spiega Besson. “Nel nostro film, i glampod sono artisti che padroneggiano Shakespeare, Molière e Rimbaud. In questo senso, Bubble è l’attrice perfetta”. 

Per Besson, Rihanna, la pop star che è anche un’icona della moda, è stata la prima e unica scelta per interpretare Bubble. “Tutti mi dicevano ‘Lascia stare, è impossibile’”, rivela il regista. “Io rispondevo che provare non costa niente’”.  Besson ha quindi organizzato un incontro con la megastar ed è stato felice di scoprire che era interessata a interpretare il suo primo ruolo cinematografico in un film fantasy. 

“Ovviamente Rihanna non è intimidita dalla macchina da presa, è abituata a esibirsi di fronte a migliaia di persone”, continua Besson. “Ma mi ha detto ‘Sono un’esordiente in questo campo e se non lavoro con una persona competente non posso imparare’.  Sono stato colpito dalla sua franchezza e onestà, perché se avesse detto ‘Sono una superstar, non riprendermi da questa angolatura’, cosa avrei potuto fare? Invece seguiva perfettamente tutte le indicazioni, faceva attenzione a ogni dettaglio ed è stato magnifico lavorare con lei”. 

Valerian incontra Bubble per la prima volta quando lei si sta esibendo in una danza che poi diventa un caleidoscopio di trasformazioni. “E’ stato divertentissimo per me cambiare così tanti look”, dice. “Ci sono stati innumerevoli cambiamenti di trucco e di acconciatura e quello di Cleopatra è stato il più complicato, perché aveva tanti dettagli e il trucco doveva essere resistente all’acqua. Ma il mio preferito è quello dell’infermiera, tutto in latex”. 

Rapidamente Bubble da semplice performer del Glam Club si trasforma in alleata di Valerian e gioca un ruolo significativo nella sua missione di salvataggio. “Bubble è un’artista e quello che la fa sentire libera è esibirsi e far felice la gente”, continua Rihanna. “E’ sensibile e stabilisce un legame forte con Valerian”. 

Parlando della sua collaborazione con Besson, Rihanna sottolinea con ammirazione la continua attenzione ai dettagli del regista. “Controllava il trucco, mi diceva cosa pensava di ogni mio travestimento e mi chiedeva cosa ne pensavo io. Se non mi piaceva qualcosa e desideravo cambiarlo, lui era sempre molto disponibile, perché voleva che io amassi il personaggio e lo facessi mio. Era la prima volta che recitavo in un film, quindi Luc è stato molto paziente e io ho apprezzato questa sua delicatezza. Lui sa esattamente come ottenere la performance che vuole da te”. 

Il film è popolato da migliaia di specie aliene, ma presenta anche un consistente gruppo di umani, a partire dall’attore inglese Clive Owen, nel ruolo del comandante Arun Filitt — il cui misterioso passato arriva a incombere sul presente. 

“Ha funzionato tutto perfettamente fin dall’inizio, sono entrato subito nel ruolo e ho fatto il mio lavoro”, afferma Owen. “E’ stato facile perché Luc è assolutamente tranquillo e preciso. Quando fai un film così legato al digitale devi essere incredibilmente attento a ciò che stai girando e tutto deve essere perfetto. Ma Luc si era preparato molto e sapeva esattamente cosa fare ogni giorno”. 

Ma Owen non era nuovo a questo tipo di film, grazie al suo lavoro in successi come Sin City, quindi ha accettato tranquillamente la sfida di recitare con il green-screen. “Sei in una specie di limbo, nel senso che reciti in uno spazio in cui il mondo che ti circonda sarà creato dopo”, dice. “E’ stato straordinariamente eccitante”. 

Ethan Hawke, che interpreta il protettore di Bubble, Jolly, ricorda così le istruzioni creative di Besson. “Luc mi ha detto che, se fosse stato vivo Dennis Hopper, avrebbe scelto lui per interpretare Jolly, così sono partito da lì”, dice ridendo l’attore. “Mi sono concentrato sul Dennis Hopper che c’è dentro di me e mi sono divertito tantissimo. Stare sul set di Luc è stato esattamente come pensavo: follemente creativo e divertente, ma organizzato e meticoloso”. 

“Luc ha un modo di guardare l’universo che è nel contempo buffo e gioioso, scatenato e spontaneo — amore e divertimento mescolati all’arte”, aggiunge l’attore. “I suoi film sono diversi da tutti gli altri, come quelli di Spike Lee, Martin Scorsese o Tarantino. Con lui è la stessa cosa, sai quando stai guardando un Luc Besson, e Valerian è molto Luc”. 

Besson ha attinto alle passioni e alle influenze della sua adolescenza per le scelte del casting. Per interpretare il Ministro della Difesa, ha voluto Herbie Hancock, delle cui musiche il regista si è innamorato fin da quando era un ragazzino di 13 anni. 

Durante una visita a casa di Hancock a Los Angeles, Besson lo ha convinto a entrare nel progetto. “E’ un ruolo molto piccolo, ma mi piaceva l’idea di interpretare un ministro”, rivela questa leggenda del jazz. “Sono stato ambasciatore di buona volontà per l'UNESCO per sei anni, quindi ho voluto partecipare a un progetto che promuove una visione globale. A questo punto del nostro sviluppo nel 21° secolo, è importante per gli umani aspirare a una civiltà globale”. 

Mentre si trovava a Los Angeles, Besson ha corteggiato anche l’attore premio Emmy ® John Goodman, che presta la sua voce al personaggio del criminale alieno Igon Siruss. Goodman ricorda di essere stato intrigato da Besson e dai suoi disegni. “Luc ha un’immaginazione fervida, davvero incredibile”, afferma meravigliato l’attore. “Non sapevo assolutamente cosa volevano fare di me, ma con Luc a guidare le danze ero sicuro che tutto sarebbe stato fantastico… qualsiasi cosa fosse”. 

Con una scelta che sicuramente sarà apprezzata dagli appassionati di fantascienza, Besson ha voluto Rutger Hauer per interpretare il Presidente della Federazione Mondiale degli Stati. “Rutger era così emblematico in Blade Runner, è stato emozionante lavorare con lui in Valerian”, dice entusiasta Besson.  Secondo le regole del protocollo di segretezza che proteggevano la sceneggiatura, Hauer non ha visto prima lo script, ma ha ricevuto semplicemente le battute del dialogo il giorno prima di iniziare le riprese. 

“Luc segue l’istinto nel suo lavoro e io sono molto a mio agio con le persone che lavorano in questo modo”, afferma il leggendario attore olandese. “Sapeva che sarebbe stata un’avventura, ma come tutti gli altri membri del cast si è messo in gioco. E’ stata un’esperienza magnifica”. 

In una sorta di omaggio alla comunità dei cineasti francesi cui è molto legato, Besson ha assegnato ruoli di ufficiali dell’esercito a registi come LOUIS LETTERIER (L’incredibile Hulk), BENOÎT JACQUOT (Addio, mia regina) e OLIVIER MEGATON (Taken 2). “Appaiono brevemente, sono solo dei piccoli cammei, ma è stato divertente”, dice Besson-Silla. 

Un approccio visionario: il mondo di Valerian

Per dare la sua visione della vita, Besson ha adottato un approccio unico alla concettualizzazione, alla creazione e alla realizzazione concreta dei mondi e delle creature che fanno parte dell’universo di Valerian. Molto prima di iniziare le riprese, Besson ha scelto un metodo nuovo per formulare l’arte concettuale che fa da sfondo al film, dividendola in due fasi distinte. La prima fase, iniziata nel 2010, ha mobilitato centinaia di appassionati e artisti perché presentassero le loro idee. 

Poi alla fine del 2010 è stato selezionato un piccolo gruppo di circa 20 disegnatori che hanno incontrato Besson sia in Francia che a Los Angeles, o via Skype, per condividere con lui la loro visione del mondo del fumetto. Gli artisti hanno poi lavorato in modo indipendente allo sviluppo della loro interpretazione del sogno di Besson, una specie di test per valutare se potevano accedere alla seconda fase. 

Infine Besson ha scelto sei artisti per passare alla Fase 2 e sviluppare ulteriormente i disegni che aveva selezionato come parte della prima fase del processo di arte concettuale. Da quel momento in poi, Besson ha fornito le direttive e le linee guida ai sei artisti su come unire, affinare e moltiplicare i disegni scelti. Alla fine della seconda fase, i disegni erano in gran parte frutto della collaborazione tra Besson e i sei artisti, a eccezione di molti della prima che erano rimasti inalterati. 

In seguito c’è stato un lento e accurato processo per inserire e adattare i disegni in una visione complessiva. 

Uno stravagante circo: le specie della stazione spaziale Alpha
Conosciuta come la Città dei Mille Pianeti, la stazione spaziale Alpha è un vero hub intergalattico. “Raccoglie tutta la conoscenza dell’universo. C’è Wall Street, la Città della Scienza, le Nazioni Unite, Broadway—c’è tutto”, spiega Besson. “E questa la rende il luogo più importante dell’intero universo”. 

E’ una metropoli in continua espansione ed è popolata da migliaia di specie provenienti da tutta la galassia, molte delle quali derivano direttamente dalla mitologia delle graphic novels. La fervida immaginazione di Besson ha poi generato decine di sorprendenti personaggi intergalattici, come le meduse Mylea, gli enormi Bromosauri marini da 300 tonnellate e il cattivissimo Igon Siruss — che ha la voce di Goodman — la temutissima mente criminale che gestisce i traffici del Big Market. 

Altri alieni memorabili sono i Doghan Daguis — una sorta di informatori multilingue che esistono come un trio e fanno una grande impressione, anche se sono alti solo poco più di un metro. “Vendono informazioni e parlano 8000 lingue”, spiega Besson. “Uno di loro inizia a parlare, poi prosegue l’altro e il terzo conclude, perché hanno un cervello in tre parti. Nessuno ama i Doghan Daguis, ma non si possono uccidere, se ne uccidi uno uccidi l’informazione”. 

Besson ha poi creato una squadra di spietati ed efficientissimi soldati chiamati K-Trons, le guardie del corpo personali del comandante Filitt. Secondo il regista, “Non parlano mai e hanno solo due funzioni.  Quando la luce è verde va tutto bene, quando diventa rossa hai solo cinque secondi per buttarti a terra, perché stanno per sparare a tutti. Sono molto semplici, se controlli i K-Trons, allora puoi dire di avere il potere”. 

L’artista concettuale BEN MAURO, che ha lavorato in tanti film, da Lucy alla serie Lo Hobbit, ha avuto un ruolo chiave nel disegnare il serraglio della stazione spaziale Alpha. Ispirandosi all’artista di video-game Yoji Shinkawa e al disegnatore francese Mobius, ha basato le sue specie spaziali sulla fisiologia degli animali. “Una volta che hai capito come funziona la biologia, prendi queste leggi fondamentali e le trasformi in qualcosa di completamente diverso”, dice Mauro. “Alcuni degli alieni del film sono basati su rinoceronti o elefanti. Li studi nel loro ambiente naturale e pensi a come ottenere qualcosa di strano e insolito… mantenendo quel qualcosa che li rende familiari”. 

Oltre agli alieni, Besson ha popolato l’affollata sequenza di Paradise Alley di creature che vediamo solo per un attimo. E ha stimolato la creatività di tutti gli appassionati di fantascienza invitandoli a inviare i loro disegni. La gara ha avuto più di 3000 partecipanti da tutto il mondo e tra le opere inviate Besson ne ha scelte 20 e ha incaricato il suo team di trasportarle sullo schermo. 

L’inclusione di tante diverse creature e alieni rispecchia il messaggio che è alla base del film. Creature come le Pearls sono un esempio di specie pacifica e progressista che subisce l’impatto e le conseguenze di comportamenti non empatici - sottolineando così l’importanza della compassione verso gli estranei. 

Un audace mondo nuovo: gli effetti visivi del film
Un elemento chiave di cui Besson aveva bisogno per il suo dream team era un supervisore degli effetti visivi che potesse affrontare una sfida di dimensioni megagalattiche: supervisionare un’azione che si svolge in una miriade di ambienti, compreso il tragico paradiso conosciuto come Mül, il pianeta deserto chiamato Kirian e l’affollatissimo Big Market, il parco acquatico di Pooulong, il regno marino di Galana e Paradise Alley, oltre a un’altra infinità di cose che si trovano sulla stazione spaziale Alpha. 

Besson ha trovato la persona giusta con il supervisore degli effetti visivi premio Oscar® Scott Stokdyk. “Se sei un supervisore degli effetti visivi e leggi la sceneggiatura di Valerian, ci sono solo tre reazioni”, dice ridendo Besson. “La prima: muori di infarto. La seconda: scappi via. Poi c’è la terza: sul tuo viso appare un grande sorriso e dici ‘Oh mio Dio, non so se posso farlo… ma è fantastico’. Ed è stata questa la reazione che ha avuto Scott. Si è grattato la testa e dopo dieci minuti era già al lavoro. E’ un tipo pragmatico e ben organizzato”. 

Stokdyk, che ha vinto un Oscar® per la supervisione degli effetti di Spider-Man 2, ha iniziato analizzando le necessità di ogni scena. “Abbiamo studiato gli storyboards di ogni ripresa — per veder quali specie di alieni erano presenti, quanti erano, quanto rimanevano in scena e quali movimenti facevano”, spiega. 

Il processo di motion-capture ha spesso messo alla prova la determinazione degli attori. In una scena molto importante, Valerian e Laureline incontrano una specie pacifica, conosciuta come The Pearls, interpretata da attori che indossano body motion-capture pieni di sensori… e permettere così agli artisti digitali di trasformare i loro movimenti in post-produzione. “C’era il blue screen ovunque”, dice Stokdyk. “Weta Digital ha un fantastico team di mo-cap, composto da oltre 30 persone, quindi avevano sistemato le macchine dappertutto e a volte hanno persino praticato dei fori sul set per nascondere gli obiettivi”. 

Dopo che i realizzatori avevano girato i personaggi umani che interagivano con gli alieni, Stokdyk incaricava la Weta di estrarre un “clean” pass, con solo i personaggi umani. “E’ complicato, perché gli attori devono interagire con qualcuno che non c’è”, dice Stokdyk. “Si recita e si agisce nel nulla, senza qualcuno che faccia da spalla, ma gli attori di Valerian hanno fatto un lavoro fantastico”. 

Oltre alla neozelandese Weta Digital, Besson ha richiesto l’intervento di ILM, con cui aveva già collaborato per Lucy. “Tutte e due le compagnie erano entusiaste del progetto, ma c’era troppo lavoro per un’azienda sola e quindi hanno accettato di dividerselo”, afferma Besson, che si è avvalso anche della collaborazione della Rodeo FX di Montreal, che si era occupata già delle sequenze dell’inseguimento in macchina in Lucy. Vista l’ampiezza e la complessità della visione di Besson, il loro intervento è stato importante. “Rodeo si è occupata dell’astronave, della stazione spaziale, di tutto ciò che era meccanico”, dice. 

Lavorando insieme, le tre compagnie hanno prodotto 2734 riprese di effetti speciali per Valerian e la Città dei Mille Pianeti, rispettando così il piano di Besson. “Ho detto loro che volevo girare la storia di due poliziotti che indagano per le strade di New York”, dice. “Non ho voluto sentir parlare di blue screen. Ho voluto vedere prima l’astronave, la stazione spaziale e gli alieni. Poi mi sono messo la macchina in spalla sapendo esattamente cosa fare e cosa stava succedendo”. 

Obiettivo sulla Cité du Cinema: spazio cosmico, fuori Parigi
“Non è possibile realizzare rapidamente questo genere di film”, riassume Besson. Per tre anni ha visionato artisti, illustratori e designer che sviluppavano una meticolosa arte concettuale, poi per un altro anno e mezzo si è occupato degli storyboards. 

Le riprese sono iniziate il 5 gennaio del 2016 e sono terminate in giugno. “Sono felice perché ci siamo presi il tempo necessario per fare bene le cose”, dice Besson. “Corro sulle lunghe distanze, non faccio i 100 metri; la mia distanza sono le 10 miglia, quindi sono abituato a lunghi tempi di ripresa. Per Le grand bleu, abbiamo passato 24 settimane sott’acqua e 22 sulla terra. Giovanna d’Arco ha richiesto 24 settimane di lavorazione. Sono ostinato, quindi 100 giorni di riprese per Valerian sono stati piuttosto facili”. 

Valerian è stato girato interamente alla Cité du Cinema di Besson, alla periferia di Parigi. Fondata nel 2012 da Besson e i suoi partners, è il più grande complesso cinematografico francese, progettato per competere con Cinecittà e i Pinewood Studios inglesi. Con nove teatri che si estendono su una superficie di 65 acri, la Cité du Cinema fornisce tutto quello che è necessario a costruire un fantastico universo cinematografico, secondo la produttrice Besson-Silla. 

Il vantaggio di avere tutti nello stesso posto e sulla stessa lunghezza d’onda, se non nello stesso teatro, permette una collaborazione ideale. “Non ci sono locations fuori della Cité, e questo è stato fantastico”, dice Besson-Silla. “In un attimo avevamo a disposizione 80 persone del team dei VFX, il costumista, l’arredatore e gli attori per lavorare insieme. Le riprese sono andate lisce e questo è piuttosto sorprendente per un progetto di queste dimensioni”. 

In genere le grandi produzioni hollywoodiane coinvolgono una decina di produttori e invece Besson-Silla — è anche una testimonianza delle sue capacità — è l’unica produttrice di Valerian e la Città dei Mille Pianeti. “Non c’era bisogno di 10 produttori”, sostiene. “Parlo molto con Luc, quindi ho chiaro quello che vuole. E’ molto più facile per tutta la squadra, perché se qualcuno ha una domanda da fare non deve andare da mille persone, ma rivolgersi direttamente a Luc e me. Questo è il vantaggio di lavorare con EuropaCorp, che è iniziata con noi due e poi si è ampliata”.

La produzione di Valerian e la Città dei Mille Pianeti ha occupato sette dei nove teatri della Cité du Cinema, sempre in piena attività. “Un edificio era ricoperto interamente dal blue screen”, racconta Besson-Silla. “Poi c’era un teatro dove il team costruiva un set mentre noi giravamo in un altro, era una continua rotazione da un set all’altro”. 

La creazione dell’ambiente fantastico per le creature, compresi i Doghan Daguis, ha richiesto sforzi notevoli. “Erano a grandezza naturale, come delle statue sul set”, dice Besson-Silla. “Ogni volta che giravamo una scena con i Doghan Daguis dovevamo prima filmare loro, poi toglierli e far entrare quelli che indossavano la tuta per la motion capture. Anche per gli enormi K-Tron abbiamo dovuto fare la stessa cosa, far entrare i grandi robot neri per la ripresa, portarli via, poi lasciare spazio agli attori per la motion capture”. 

Progettata da Besson, la Cité du Cinema comprende tre scuole di cinema, un ristorante e un asilo, per contribuire a creare un’atmosfera rilassata e piacevole per il cast e la troupe. “Invece delle solite roulotte, noi abbiamo preferito fornire delle stanze ammobiliate, dei miniappartamenti dove rilassarsi”, dice con orgoglio Besson-Silla. “Le pareti erano decorate con i disegni del film, così gli attori potevano vedere le diverse scene, poi bastava prendere un ascensore per arrivare direttamente sul set”. 

L’atmosfera indaffarata e comunicativa ha riservato una serie di sorprese del tutto inaspettate, come quando Natalie Portman è passata davanti a Besson-Silla vestita come Jackie Kennedy per il ruolo che stava interpretando in Jackie. “Ricordo poi una notte molto speciale”, dice la produttrice, “Herbie Hancock aveva girato durante la giornata e la sera gli abbiamo detto ‘Herbie, c’è un pianoforte qui…’ E quel genio si è messo a suonare per tutta la troupe. Ma sono stati tanti i momenti speciali come questo. Erano tutti lì per girare un film, ma in un modo piacevole e gioioso”. 

Benvenuti nel 28° secolo:
un’omogenea visione d’insieme
Per portare sullo schermo il fumetto che lo ha tanto affascinato da bambino, Besson ha riunito il suo team di sempre. “La cosa più importante era la coordinazione tra lo scenografo, il costumista e il direttore della fotografia”, afferma Besson. “Se si affrontano separatamente questi tre elementi si finisce nei guai. La sinergia deve derivare da tutti e tre, quindi, ogni giorno, volevo che il direttore della fotografia vedesse i costumi, che il costumista vedesse i set, ci scambiavamo informazioni di continuo”. 

Il team era composto dal costumista Olivier Bériot, che aveva già lavorato in Lucy e nel thriller prodotto da Besson, Taken; dal direttore della fotografia Thierry Arbogast; e dallo scenografo Hugues Tissandier, che aveva anche lui lavorato in Lucy. 

Le scenografie 

Creare set enormi, come quelli del Big Market, di Paradise Alley e di Mül — l’etereo pianeta di The Pearls — oltre a varie astronavi, sale di controllo e bus volanti, è stata un’impresa titanica. Anche se gli effetti visivi avrebbero in seguito ingrandito quei set, basati sui disegni originali, lo scenografo ha dovuto affrontare una sfida supplementare, quella di muoversi nel tempo — cioè passare dagli anni 70 al 2740.  

La stretta collaborazione con gli altri dipartimenti ha permesso di evitare ritardi tecnici durante le riprese, perché in genere servono cambi di luce. “Era importante integrare le luci in tutto il set e per questo abbiamo lavorato con il direttore della fotografia Thierry Arbogast e il suo capo elettricista, e con GREG FROMENTIN.   Abbiamo messo tutto a LED, così potevamo modificare le luci e la loro intensità prima di iniziare a girare”, continua lo scenografo. “In questo modo, quando Thierry arrivava sul set, aveva tutto ciò di cui aveva bisogno in termini di sequenza…e nello stesso tempo poteva cambiare i colori, ad esempio se volevamo mettere tutto al rosso e creare delle zone nere, offrendo a Luc un ventaglio più ampio di possibilità”. 

I costumi 

Prima che Bériot incominciasse a mettere mano a qualcosa, Besson aveva già pensato a tutta una serie di dettagli dei costumi. “Avevamo cominciato fin dai disegni, quando io dicevo agli artisti concettuali ‘Mi piacciono le maniche, ma non il dorso’ oppure ‘Non mi piacciono i piedi, invece mi piacciono i pantaloni’”, spiega Besson. 

Bériot ha iniziato a lavorare nel giugno del 2015, sette mesi prima che iniziassero le riprese e ha supervisionato decine di persone che lavoravano nei tre dipartimenti. “Luc aveva già lavorato a lungo con gli illustratori, quindi è stato in grado di mostrarmi disegni molto dettagliati di Valerian e Laureline con le loro tute spaziali e mi diceva ‘Voglio questo’”, ricorda Bériot. “Si trattava di trasformare le informazioni del fumetto per ottenere quei particolari e quella visibilità di cui hai bisogno per il grande schermo”. 

Forse i costumi più importanti sono le tute spaziali indossate dai protagonisti. “Nei fumetti originali le tute spaziali sono super importanti”, dice il costumista. “Valerian e Laureline indossano tute spaziali bianche — molto anni ‘70.  Secondo Luc, avevamo bisogno di un look più futuristico, la tuta di un supereroe tecnologico doveva essere nel contempo funzionale e accattivante. Una parte del costume appare simile a un’armatura, ma è morbida come una tuta da sub, perché è di gommapiuma dipinta con colore metallico. Le parti rigide sono di resina epossidica e il colletto è brillante. La mia idea era che la vita apparisse il più stretta possibile sia per Dane che per Cara, così le loro sagome appaiono più belle sullo schermo”. 

Delevingne si è innamorata della sua tuta spaziale fin dal primo momento in cui l’ha indossata. “Non mi avevano mai fatto tante fotografie in vita mia”, dice ridendo. “E’ la cosa più bella del mondo, in fondo è fatta di plastica cucita su una tuta da sub, ma è bellissima, incredibile”. 

I costumi sono stati disegnati perché ci si potesse combattere agevolmente. “E’ stata dura tenere attaccate e connesse tutte le piccole luci LED nel corso dell’azione”, dice Delevingne. “Mentre io avevo paura che le scene d’azione fossero impossibili, in realtà è stato facile muoversi con quella tuta”. 

Ispirato da una visita al workshop di Mission to Mars di Budapest, Bériot ha stabilito il suo quartier generale a Parigi — che comprendeva un atelier, un dipartimento dedicato alle sculture di resina epossidica, gomma o plastica, un team che si occupava di tingere e invecchiare i tessuti e anche due elettricisti. Simile a una casa di mode, ma specializzata in haute couture intergalattica. “Volevamo cose bizzarre, mai viste prima e abbiamo spinto i dipartimenti del trucco e delle acconciature in questa direzione”, conclude Bériot. 

La luce e le riprese 
Per dare forma all’ambiente visivo per Valerian, Besson ha voluto al suo fianco come sempre Arbogast che, a partire da Nikita negli anni ’90, è sempre stato il direttore della fotografia di tutti i suoi film, eccetto uno. 

A differenza di molti registi, Besson preferisce lavorare lui stesso con la macchina da presa e si affida a Arbogast per la fotografia. Dopo aver visionato gli storyboards e il materiale fotografico durante la pre-produzione, Arbogast ha capito immediatamente che il film sarebbe stato straordinariamente ricco di colori. “Abbiamo deciso di usare nuove tecnologie che hanno luci LED nei tre colori primari, rosso, verde e blu”, dice. “Quei proiettori ci hanno permesso di variare il colore fino a trovare l’esatta sfumatura che volevamo per ogni set. Abbiamo inserito strisce di luci nel décor e le controllavamo da una console, quindi potevamo modificare i colori, un po’ come gestire la tavolozza di un pittore. Tutto questo ha permesso a Luc una enorme flessibilità, al punto che poteva arrivare sul set e dire ‘Non mi piace questo blu, lo voglio così’”. 

Naturalmente ogni ambiente aveva bisogno di un tono diverso e riconoscibile. Nella scena in cui Bubble si esibisce per Valerian, Arbogast ha creato un’aura dorata. “Abbiamo preparato delle strip RGB e usato il proiettore per illuminare in modo tenue la scena”, dice il direttore della fotografia. “Come nella sequenza dell’opera de Il quinto elemento, ma la luce era più dolce e setosa”. 

Completamente diverso l’ambiente di Paradise Alley, che si ispira al quartiere per adulti di Pigalle. “Paradise Alley aveva bisogno di tanto neon, insegne luminose e luci intermittenti — doveva essere ricca di colori”, afferma Arbogast. “Abbiamo inserito anche fari mobili, come se elicotteri o droni fossero alla ricerca di qualcosa lungo le strade”. 

Nel corso del film, Arbogast ha variato le luci accompagnando lo stato d’animo della scena. “Non ho cercato di avere ‘continuità’ come si fa nei film inglesi”, conclude, “per me si va scena per scena. Quando la luce varia allora le scene possono scontrarsi l’una con l’altra. Ad esempio passiamo da una spiaggia inondata di sole e — bam! — siamo nell’interno blu dell’Intruder. Oppure sotto le luci calde del Big Market, poi invece con le luci fredde in qualche altra atmosfera. E’ proprio questo che mi piace davvero: la diversità della luce”. 

La creazione di un Virtuoso:

La musica di Desplat nello spazio

Uno spettacolo così visivamente stupefacente aveva bisogno di una colonna sonora che si integrasse con l’esotica maestosità dei mondi alieni e delle varie specie — accompagnando il pubblico verso pianeti remoti. Ed ecco Alexandre Desplat, compositore delle colonne sonore di tanti film famosi, come i premi Oscar® Argo e Il discorso del re. Ma Desplat vanta poi una antica familiarità con Valerian, perché anche lui quando era un adolescente e viveva in Francia adorava leggere i fumetti della rivista “Pilote”. 

Rispetto alle direttive di Besson per la colonna sonora, Desplat spiega: “Luc ha detto che voleva una colonna sonora orchestrale, con tante melodie. Tutto qui, quindi dovevo scrivere belle melodie per una grande orchestra sinfonica”. 

Le registrazioni si sono tenute a Radio France, ed era la prima volta di Desplat con un’orchestra sinfonica a Parigi. Anche se all’inizio il compositore aveva delle riserve sul lavorare in uno studio che non conosceva, presto ha cambiato idea. “Fin dal primo momento in cui sono salito sul podio è stato tutto fantastico”, dice. “Il suono e il pezzo erano belli”. 

Anche se all’inizio del processo Desplat tende a rimanere solo, questa volta ha invitato Besson ad ascoltare lo sviluppo della sua composizione. Questa collaborazione con Besson ha significato condividere i demo orchestrati e avere una visione completa di quello che sarebbe stato il lavoro finito. “Se a Luc non piaceva qualcosa, poteva dirlo e sarei potuto intervenire”, sostiene Desplat. “Se non gli fosse piaciuto il flauto, il clarinetto o il piano, o qualsiasi altra cosa, io avrei operato immediatamente delle modifiche”. 

Anche se nel corso della sua carriera Desplat ha affrontato una grande varietà di generi cinematografici, ha apprezzato molto l’opportunità di diversificare il tipo di suoni per un universo fantascientifico. “Le immagini che Luc ha creato erano belle, brillanti e varie e a livello tecnico incredibilmente ricche”, dice il compositore.

Per catturare l’essenza della varietà dei personaggi di Valerian, evidenziare le scene di combattimento o quelle emotive, Desplat ha creato temi specifici. 

Quando gli è stato chiesto se non avesse paura di cadere nei cliché dei film fantascientifici, ha risposto semplicemente: “No, perché il film ha una sua voce propria”. 

Oltre alla colonna sonora di Desplat, Besson ha utilizzato anche nuove registrazioni vocali per sottolineare emotivamente il suo viaggio intergalattico.

Il film si apre con una sequenza mozzafiato dell’incontro della navicella americana Apollo con la sovietica Soyuz nel 1975, e poi vediamo centinaia di altre navi spaziali, da altre nazioni e poi da altri mondi che si uniscono nei secoli per formare la stazione spaziale Alpha.

Per questa scena Besson ha scelto “Space Oddity” di David Bowie, per emozionare gli spettatori mentre li trasporta dal mondo contemporaneo alla sua spettacolare visione del futuro.

Nel film ci sono anche “Jamming,” di Bob Marley e Wyclef Jean con Refugee All Stars con la loro versione di “Stayin’ Alive” dei Bee Gees; il nuovo brano di DJ Mustard “Bubble Dance” accompagna la performance di Bubble per Valerian; e pezzi nuovi come “A Million On My Soul” di Alexiane e “I Feel Everything”, composta da Pharell Williams e interpretata da Cara Delevingne.

****

Finita la produzione, il ragazzo che aveva sognato quella saga spaziale tanti anni fa è soddisfatto del risultato di “Valerian e Laureline”.

Besson dice di aver sempre immaginato Valerian e la Città dei Mille Pianeti come un grande film d’intrattenimento in 3D: “Vorrei che la gente che lavora tutto il giorno andasse al cinema a vedere questo film e dimenticasse tutto per un paio d’ore, come se andasse in vacanza”. 

Anche se spunti vintage sono inestricabilmente presenti nel film, Besson ha permeato il genere fantascientifico con la sua inconfondibile e vivace estetica.

Con una tecnologia che ha finalmente soddisfatto la visione di Besson, dopo Avatar è un'esperienza 3D che lascia gli spettatori senza fiato.

“Vi mostreremo questo pazzo mondo del 28° secolo, ma le vite dei personaggi, i sentimenti e le emozioni sono sempre gli stessi” conclude. “Amerete Valeriane e Laureline per quello che sono e per quello che fanno insieme”.

Il Cast

DANE DEHAAN (Valerian) ha colpito il pubblico fin dalle sue prime apparizioni al cinema, in televisione e in teatro.  Dane ha iniziato la sua carriera nel 2011 con il regista candidato agli Oscar® John Sayles nel film Amigo.  Poi ha vinto un Obie per la sua performance sul palcoscenico off-Broadway in “The Aliens” nel 2010, all’età di 24 anni, e ha avuto il suo primo ruolo importante in televisione con lo show di HBO “In Treatment”.

Nel 2012 Dane ha lavorato nel film di grande successo Chronicle, che lo ha fatto entrare a pieno titolo nel mondo del cinema, poi ha girato Devil’s Knot-Fino a prova contraria, Lawless, e ha avuto una piccola parte in Lincoln di Steven Spielberg. 

Il personaggio centrale di Dane nel film di Derek Canfranc Come un tuono ha suscitato l’interesse dei registi indipendenti e subito dopo l’attore ha ottenuto una nomination ai Gotham per il suo ritratto di Lucien Carr in Giovani ribelli. Il film e la performance di Dane hanno ottenuto ottime recensioni.

Nel 2013, Dane ha lavorato in Metallica Through the Never, un thriller concerto IMAX in cui interpretava un giovane roadie. Dane è anche apparso nel video musicale “I Bet My Life” di Imagine Dragons. 

Attualmente è il volto dell’ultima campagna pubblicitaria di Prada, che ne ha già fatte altre tre con lui.
Fra i suoi film ricordiamo L’amore ad ogni costo, The Amazing Spider-Man 2 - Il potere di Electro, nel quale interpretava il famigerato Harry Osbourne, Life-Non oltrepassare il limite, nella parte di James Dean, Two Lovers and a Bear e Tulip Fever. 

Dane vive a New York City. 

CARA DELEVINGNE (Laureline) è uno dei volti più riconoscibili al mondo. Oltre al suo enorme successo nel mondo della moda, ha iniziato una promettente carriera di attrice ed è anche una voce influente nel mondo dei social media, con oltre 38 milioni di followers su Instagram e 8 su Twitter. 

Nel 2012, Delevingne ha debuttato nel cinema con Anna Karenina di Joe Wright, con Keira Knightley, e nel 2015 ha girato Città di carta con Nat Wolff. 

Più recentemente Delevingne ha lavorato con Will Smith, Margot Robbie, Jared Leto e Viola Davis in Suicide Squad e con Will Poulter, Alma Jodorowsky e Sebastien de Souza in Kids in Love di Chris Foggin. 

Fra i suoi film in uscita Tulip Fever di Justin Chadwick, conAlicia Vikander, Judi Dench, Christoph Waltz e Jack O’Connell (2017), e Fever Heart con Alexander Skarsgard (2018). 

Delevingne attualmente è impegnata nella produzione di Life in A Year con Jaden Smith, la cui uscita è prevista per il 2018. 

Grazie al suo stile inglese, a una bellezza classica e a un portamento inimitabile, l’ascesa di Cara è stata fulminea. E’ stata il volto delle campagne di Burberry per molte stagioni e ha consolidati rapporti con Chanel, avendo lavorato negli anni in varie iniziative del brand.  Delevingne è diventata recentemente testimonial della Rimmel London, e apparirà nelle sue prossime campagne pubblicitarie. 

Delevingne ha anche lavorato con PUMA nella campagna “Do You” che ha l’obiettivo di celebrare l’individualità. 

CLIVE OWEN (Comandante Arun Filitt), candidato agli Oscar e vincitore di un Golden Globe, è conosciuto dal pubblico di tutto il mondo e le scelte che ha operato hanno dimostrato la sua versatilità e il suo talento. Per la sua performance come protagonista del grande successo di Mike Hodges Il colpo - analisi di una rapina, i critici lo hanno paragonato a Bogart, Mitchum, e Connery! Nel 2005 ha vinto un Golden Globe e ha ottenuto una candidatura agli Academy Award® per il ruolo di “Larry” in Closer di Mike Nichols, con Julia Roberts, Jude Law e Natalie Portman. 

Owen, che è inglese, all’inizio della sua carriera è apparso in parecchi telefilm e nel 1991 ha attirato l’attenzione con la serie televisiva inglese “Chancer”, seguita da “Second Sight” di BBC, andata poi in onda su MYSTERY! di PBS. 

Owen ha esordito nel cinema nel 1988 con il film di Beeban Kidron Vroom, in cui restaura una vecchia macchina americana per fare un viaggio David Thewlis. Poi, nel 1991, ha interpretato un fratello che prova sentimenti incestuosi in Close My Eyes di Stephen Poliakoff. Ha quindi continuato  a interpretare personaggi complicati, come quello dell’omosessuale che si innamora in un campo di concentramento nazista in Bent di Sean Mathias. Nel 2001 e nel 2002 ha lavorato nella commedia inglese di Joel Hershman Pollice verde, in Il colpo - analisi di una rapina di Mike Hodges e in Gosford Park di Robert Altman. 

Lo ricordiamo poi con Angelina Jolie nel dramma romantico Amore senza confini; nel thriller di Mike Hodges I’ll Sleep When I Am Dead; in King Arthur; Sin City, con Bruce Willis, Benicio Del Toro, Rosario Dawson e Jessica Alba; in Derailed-Attrazione letale con Jennifer Aniston; nel thriller Inside Man di Spike Lee, con Denzel Washington e Jodie Foster; nel thriller distopico di Alfonso Cuaron I figli degli uomini con Julianne Moore e Michael Caine; in Spara o muori di Michael Davis e Elizabeth: The Golden Age con Cate Blanchett, in cui interpretava il ruolo di Sir Walter Raleigh. Citiamo anche Duplicity di Tony Gilroy, con Julia Roberts, The International con Naomi Watts, The Intruders di Juan Carlos Fresnadillo, Ragazzi miei di Scott Hicks, Trust con Catherine Keener e Viola Davis, diretto da David Schwimmer, Killer Elite con Robert De Niro e Jason Statham, Doppio gioco di James Marsh, con Andrea Riseborough, Blood Ties-La legge del sangue di Guillaume Canet, con Marion Cotillard, Zoe Saldana, Mila Kunis e Billy Crudup, e Words and Pictures di Fred Schepisi, con Juliette Binoche. Recentemente l’attore ha completato la produzione di Anon e Andorra. 

In televisione Owen è apparso di recente in “The Knick” di Steven Soderbergh per Cinemax, di cui è stato anche produttore esecutivo, e il suo ritratto del Dr. Thatchery gli ha portato nel 2014 una candidatura ai Golden Globe® come miglior attore. Nel 2011, Owen ha fatto il suo esordio nella televisione americana con il film di HBO candidato agli Emmy® “Hemingway e Gellhorn”, con Nicole Kidman, per la regia di Phil Kaufman, e la sua performance gli ha portato candidature agli Emmy®, ai SAG e ai Golden Globe®. 

Owen è anche un affermato attore di teatro e tra i ruoli che ha interpretato ricordiamo quello di “Romeo” al Young Vic, è stato protagonista dell’adattamento di Sean Mathias del lavoro di Noel Coward “Design for Living” e della produzione originale di Patrick Marber “Closer” al Royal National Theater nel 1997. Nell’autunno del 2001, ha interpretato a Londra l’allestimento di Lawrence Boswell del lavoro di Peter Nichols “A Day in the Death of Joe Egg”. Alla fine del 2015, Owen ha debuttato a Broadway nel revival di American Airlines Theater di “Old Times”. 

Owen è stato “The Driver” nella serie di corti di BMW intitolati “The Hire”, diretti da John Frankenheimer, Ang Lee, Wong Kar-wai, Guy Ritchie e Alejandro Gonzalez Inarritu. 

RIHANNA (Bubble) ha solo 29 anni e ha iniziato la sua brillante carriera ben 12 anni fa, diventando l’artista più giovane a inserire 14 singoli al primo posto della Billboard Hot 100, vendendo oltre 54 milioni di album e 215 milioni di canzoni in tutto il mondo. Rihanna è la “Best Selling Digital Artist of All Time… con oltre 100 milioni [RIAA] di canzoni certificate Gold & Platinum e ha vinto otto Grammy® Award e 14 Billboard Music Awards. Inoltre Rihanna è un’ottima imprenditrice e comunque la sua innegabile influenza culturale l’ha trasformata in una icona globale, malgrado la sua giovane età. 

Tutto è cominciato con una performance improvvisata davanti ai produttori musicali di New York City Evan Rogers e Carl Sturken in 2003, che è stata il trampolino di lancio per la carriera della allora quindicenne Rihanna. Nata nel distretto di Saint Michael alle Barbados nel 1988, Robyn Rihanna Fenty ha iniziato a cantare fin da giovanissima, influenzata da miti come Madonna, Bob Marley, Janet Jackson e Mariah Carey. Rogers, che era rimasto colpito dalla giovane cantante, la portò a New York per cercarle una casa discografica e un’audizione con l’allora CEO/ President JAY Z portò a un contratto nel 2005. 

Quello stesso anno Def Jam pubblicò l’album d’esordio di Rihanna, Music of the Sun, e la popolarità della cantante crebbe anche grazie al singolo “Pon de Replay”. Un anno dopo Rihanna registrò il platinum A Girl Like Me, portando al primo posto in classifica i singoli “SOS” e “Unfaithful”. 

Ma è stato Good Girl Gone Bad del 2007 che ha trasformato Rihanna in un’icona, con il singolo “Umbrella”, salito al primo posto delle vendite, dove è rimasto per 52 settimane di seguito, e che ha portato all’artista il suo primo Grammy® Award nel 2008 come “Best Rap/Sung Collaboration”. "Umbrella" è stato al primo posto anche delle classifiche inglesi per 11 settimane consecutive e ha vinto numerosi premi. 

Poi nel 2009 è arrivato l’album Rated R, con il singolo “Russian Roulette”, il 12° successo di Rihanna a entrare nella Billboard Hot 100. Da allora Rihanna ha pubblicato un album di grande successo ogni anno. Con Loud, del 2010, Rihanna è diventata l’artista più giovane ad avere 10 singoli al numero uno, quando "S&M" ha conquistato la vetta della Billboard Hot 100. Nel 2011 Talk That Talk ha presentato il grande successo "We Found Love", che le ha portato il suo secondo MTV Video Music Award come video dell’anno e il suo sesto Grammy® Award per la stessa categoria. 

Nel novembre del 2012, Rihanna ha iniziato il tour 777, che l’ha portata in 7 paesi in 7 giorni per l’uscita del suo settimo album, Unapologetic, il primo a salire al primo posto di Billboard 200. Quello stesso anno la cantante ha esordito nel cinema con Battleship. Più recentemente ha prestato la sua voce al personaggio di “Tip” del film di animazione di DreamWorks Home-A casa. Inoltre ha fornito tre singoli alla colonna sonora e ha curato l’intera compilation. Rihanna è anche molto attiva nei tour mondiali ed è stata la prima artista donna ad avere il tutto esaurito per dieci concerti alla O2 Arena di Londra. I suoi tour, compreso il Diamonds World Tour del novembre del 2013, l’hanno portata in oltre 100 paesi, registrando sempre il tutto esaurito. Dopo quest’ultimo tour, Rihanna è stata premiata con un “Icon Award” all’American Music Awards del2014, che gli è stato consegnato dalla madre, Monica Braithwaite, con una cerimonia molto commovente. 

Rihanna è anche molto attiva in campo imprenditoriale e il suo innato senso dello stile le ha fatto ottenere ben 70 copertine su varie riviste. La casa di moda francese Balmain l’ha voluta per la campagna primavera/estate del 2014 e quello stesso anno l’artista ha ricevuto il prestigioso “Fashion Icon Award” del Council of Fashion Designers. Oltre a disegnare collezioni per Armani e per il marchio inglese River Island, Rihanna ha sviluppato ed è stata produttore esecutivo della versione inglese e di quella americana della serie televisiva “Styled to Rock.” 

Nell’agosto del 2014 Rihanna ha presentato Rogue Man, il quinto profumo della sua linea di fragranze—il primo per uomo— linea che comprende Reb’l Fleur, Rebelle, Nude e Rogue. Dopo una partnership creativa di successo, MAC ha continuato il suo rapporto con Rihanna facendone il volto della campagna del 2014 Viva Glam.  L’artista ha guidato due campagne Viva Glam lipstick per MAC e sta per raggiungere l’obiettivo di 50 milioni di dollari, che verserà a favore di donne e bambini colpiti da HIV/AIDS. Alla fine del 2014, Rihanna è diventata testimonial di PUMA per Women's Training e ora ne è il direttore creativo, portando così alla collezione la sua sensibilità e la sua capacità innovativa. 

Nel marzo del 2015, Dior ha annunciato che Rihanna sarebbe stata il nuovo volto del brand per la campagna Secret Gardens. Nel luglio del 2015, Rihanna è stata anche Contributing Creative Director e volto del marchio Punk & Poet per Stance. 

Con l’album ANTI uscito il 28 gennaio del 2016, Rihanna è tornata al primo posto in classifica, con il singolo “Work”, con Drake, al #1 su iTunes in 91 paesi a meno di 36 ore dall’uscita e che ha spopolato sulle stazioni radio Urban, Rhythmic, e Pop negli Stati Uniti U.S. “Work” è diventato il 27°  Top 10 di Rihanna nella Billboard’s Hot 100, con Mariah Carey, Janet Jackson e Elton John e il quinto album più venduto della storia. 

Recentemente Rihanna ha completato  l’ANTI WORLD TOUR, tenendo oltre 40 concerti a New York City, Los Angeles, Toronto, Chicago, Vancouver, Washington DC e in altre città. Il tour europeo l’ha portata invece a Londra, Amsterdam, Berlino, Milano, Vienna e in queste date sono stati presenti come special guest Weeknd e Big Sean. 

Rihanna ha interpretato il ruolo di Marion Crane nella quinta stagione di “Bates Motel”, ispirata al famoso film di Alfred Hitchcock e presto la vedremo al cinema in Ocean’s Eight (2018). 

Con oltre 81 milioni di followers su Facebook, 64 milioni su Twitter e 42 milioni su Instagram, Rihanna usa la sua influenza e la sua popolarità per scopi filantropici, in particolare per la sua Clara Lionel Foundation, fondata nel 2012 e intitolata ai suoi adorati nonni Clara e Lionel Braithwaite, che si occupa di migliorare la qualità della vita delle comunità più disagiate soprattutto nei settori della salute, dell’istruzione, della cultura e dell’arte. Lo scorso dicembre, Rihanna ha presentato e ha cantato al secondo Diamond Ball per raccogliere fondi per la fondazione.  

"Cogliete le rose finché potete", è la frase che il giovane ETHAN HAWKE (Jolly the Pimp) portava nel cuore nell’L’attimo fuggente, film premio Oscar che lo ha lanciato come attore. Trent’anni e alcune nomination ai Tony® e agli Oscar® dopo, è emerso come artista multiforme che si è cimentato anche come romanziere, sceneggiatore e regista. 

Hawke ha da poco completato la produzione di Scandalo Blaze, film drammatico che ha scritto e diretto, sulla vita del musicista country Blaze Foley. Il film è tratto dalla biografia ‘Living in the Woods in a Tree’ di Sybil Rosen, che ha scritto il film insieme a Hawke.

Scandalo Blaze, che ha prodotto con la moglie Ryan e la loro Under The Influence, lo ha visto tornare insieme a Jake Seal, produttore di Born to Be Blue, e a John Sloss (Boyhood) di Cinetic Media. Oltre a Scandalo Blaze, Hawke ha recentemente finito le riprese del thriller First Reformed, di Paul Schrader, di cui è protagonista con Amanda Seyfried. 

Presto lo vedremo in Maudie, con Sally Hawkins, presentato nel 2016 al Toronto International Film Festival e in uscita con Sony Pictures Classics. Tratto da una storia vera, il film è un’improbabile storia d’amore nella quale il solitario Everett Lewis (Hawke) assume la fragile ma determinata Maud come governante e finisce con l’innamorarsene.
Hawke apparirà in Stockholm di Robert Budreau, con Noomi Rapace, la cui produzione è iniziata nell’aprile 2017. E poi Hawke lavorerà con Rose Byrne e Chris O’Dowd nella commedia romantica prodotta da Apatow Juliet, Naked tratta dall’omonimo best seller. Le riprese inizieranno nell’estate del 2017 con la regia di Jesse Peretz. 

Solo nel 2016 Hawke ha lavorato in cinque film, in particolare Born to Be Blue di Robert Budreau, per il quale ha ottenuto apprezzamenti al Toronto Film Festival per la sua rappresentazione del leggendario trombettista Chet Baker. La IFC ha presentato il film il 25 marzo 2016. Il film di Hawke Il piano di Maggie-A cosa servono gli uomini, una commedia con Greta Gerwig e Julianne Moore, presentato lo scorso anno al Toronto Film Festival, è uscito il 20 maggio 2016 per la Sony Pictures Classics. Hawke ha anche lavorato in I magnifici 7, di Antoine Fuqua, remake del classico western degli anni ‘60, con Denzel Washington, Chris Pratt e Peter Sarsgaard, presentato in anteprima al Toronto International Film Festival del 2016 e uscito per Sony il 23 settembre 2016. È apparso anche in The Phenom di Noah Buschel, del giugno 2016, e in In a Valley of Violence di Ti West in anteprima al SXSW Film Festival del 2016, e presentato a livello nazionale il 21 ottobre 2016. 

La graphic novel di Hawke "Indeh," illustrata da Greg Ruth, è stata pubblicata dalla Grand Central Publishing il 7 giugno 2016. "Indeh" è la storia di due nazioni in guerra che si sforzano di trovare pace e perdono in un periodo di grandi sconvolgimenti.  È stata al primo posto nella classifica del New York Times per le Graphic Novels. 

Hawke ha debuttato nel mondo dei documentari con Seymour: An Introduction, in anteprima al Telluride Film Festival del 2014 e in seguito rappresentato a livello internazionale al Toronto International Film Festival. Il documentario racconta la vita del leggendario pianista e insegnante di piano Seymour Bernstein. La IFC ha presentato il film il 13 marzo 2015. 

Hawke ha collaborato in diverse occasioni con il regista Richard Linklater, in Fast Food Nation; Waking Life; Newton Boys e Tape. La loro ultima collaborazione, Boyhood, è stata presentata al Sundance Film Festival del 2014 e fatta uscire dalla IFC l’11 luglio 2014. Hawke ha lavorato con Patricia Arquette e Ellar Coltrane nel film, molto apprezzato dalla critica, che è stato girato a fasi alterne nel corso di ben 12 anni e che racconta la storia di un ragazzo dai 6 ai 18 anni. Per questa interpretazione Ethan ha ottenuto nomination agli Oscar, agli Screen Actors Guild (SAG) Award, ai Golden Globe® Award, ai BAFTA, ai Film Independent Spirit Award, ai Critics’ Choice Film e al Gotham Independent Spirit Award come miglior attore non protagonista. 

 Hawke ha lavorato poi con Julie Delpy nell’apprezzato film Prima dell’alba e nei due sequel, Prima del tramonto e Before Midnight. Il trio ha scritto la sceneggiatura di Prima del tramonto e Before Midnight e ha ricevuto candidature per i due script agli Oscar e agli Independent Spirit Award. Hawke, Linklater e Delpy sono stati premiati con il Louis XIII Genius Award per i loro risultati con questi film ai BFCA Critics Choice Awards. 

Dedicandosi alla cultura pop, a partire dalla commedia del 1994 Giovani, carini e disoccupati di  Ben Stiller, Hawke ha lavorato in oltre cinquanta film, fra i quali; Good Kill; Predestination; La notte del giudizio; Explorers; Zanna bianca-Un piccolo grande lupo; Gattaca; Grandi speranze; Hamlet; Boston streets; Brooklyn’s Finest; Sinister; e Onora il padre e la madre. Hawke è stato candidato come miglior attore non protagonista agli Oscar e agli  Screen Actors Guild per Training Day di Antoine Fuqua, con Denzel Washington. 

Hawke ha debuttato dietro la macchina da presa nel 2001 con il drammatico Chelsea Walls, con Uma Thurman, Kris Kristofferson, Rosario Dawson, Natasha Richardson e Steve Zahn, che racconta 5 storie che si svolgono nello stesso giorno al Chelsea Hotel. Ha anche diretto Josh Hamilton nel corto Straight to One, la storia di una coppia giovane e innamorata che vive al Chelsea Hotel. 

Verso la fine del 2015, Hawke ha fatto uscire il suo primo libro per bambini “Rules for a Knight” con Knopf, illustrato da sua moglie Ryan Hawke. “Rules for a Knight,” bestseller del New York Times, è concepito come un lungo documento perduto, ritrovato e ripubblicato da Hawke, su un lontano parente del cavaliere Sir Thomas Lemuel Hawke.  Nell’aprile del 2009, Hawke ha scritto per Rolling Stone un profilo dell’icona Kris Kristofferson e nel 2002 il suo secondo romanzo “Ash Wednesday”, pubblicato da Knopf, è stato inserito nella collana dei classici contemporanei di Bloomsbury. Nel 1996 Hawke ha scritto il suo primo romanzo, “The Hottest State,” pubblicato da Little Brown e ora alla sua diciannovesima ristampa.  Hawke ha adattato per lo schermo e diretto la versione cinematografica di The Hottest State e diretto per il film un video musicale di Lisa Loeb. 

A 21 anni, Hawke ha fondato il Malaparte Theater Co., che è rimasto aperto per oltre 5 anni e ha offerto ai giovani artisti una casa per sviluppare la loro arte. L’anno dopo, nel 1992, Hawke ha debuttato a Broadway con "Il gabbiano". È apparso anche in "Henry IV" con Richard Easton a Broadway; "Buried Child" (Steppenwolf); "Hurlyburly," con il quale ha ottenuto una nomination ai Lucille Lortel Award come miglior protagonista e una ai Drama League Award come miglior performance (The New Group); "The Coast of Utopia" di Tom Stoppard, che gli ha portato una candidatura ai Tony Award come miglior attore e una ai League Award come miglior performance (Lincoln Center); la stagione inaugurale del Bridge Project's con "The Cherry Orchard" e "A Winter's Tale", che gli ha garantito una nomination ai Drama Desk Award come miglior attore (Brooklyn Academy of Music e The Old Vic); e "Blood From A Stone" (The New Group) con cui nel 2011 ha vinto un Obie. Nel 2007 Hawke ha debuttato nella regia Off-Broadway con l’anteprima mondiale della commedia dark di Jonathan Marc Sherman "Things We Want". Nel 2010 ha diretto "A Lie of the Mind" di Sam Shepard, con il quale ha ottenuto una nomination ai Drama Desk per la miglior regia e il New York Times e il New Yorker lo hanno inserito nella top ten delle produzioni teatrali del 2010. Nel 2012 ha recitato in "Ivanov" di Chekov con la Classic Stage Company. Nel 2013 ha diretto e interpretato "Clive",  adattamento teatrale del "Baal" di Bertolt Brecht, di Jonathan Marc Sherman (The New Group), ed è stato il protagonista nella produzione del “Macbeth” del Lincoln Center Theatre. 

Hawke vive a New York, è sposato e ha quattro figli. 

In 50 anni di vita professionale, HERBIE HANCOCK (Ministro della Difesa) è rimasto quello che è sempre stato: all’avanguardia nel mondo della cultura, della tecnologia, degli affari e della musica. Oltre a essere un leggendario pianista e compositore, fin dal 1960 Herbie Hancock è parte integrante di ogni movimento di musica popolare. Come membro del Miles Davis Quintet, pioniere nell’innovazione nel jazz, ha sviluppato nuovi approcci nelle sue registrazioni, seguiti negli anni 70 con album da record come "Headhunters" – che ha combinato l’electric jazz con il funk e il rock in uno stile innovativo che continua a influenzare la musica contemporanea.

"Rockit" e "Future Shock" hanno segnato l’incursione di Hancock nell’electronic dance; nello stesso periodo ha lavorato nell’acustica con V.S.O.P., insieme agli ex compagni di Miles Davis Wayne Shorter, Ron Carter e Tony Williams. 

Hancock ha ricevuto un Oscar per la colonna sonora di Round Midnight e 14 Grammy, fra i quali “Album dell’anno” per "River: The Joni Letters," e nel 2001 due Grammy per il CD "The Imagine Project". Molte delle sue composizioni, com "Canteloupe Island", "Maiden Voyage", "Watermelon Man" e "Chameleon" sono considerati standard moderni. 

Hancock è Presidente Creativo per il jazz alla Los Angeles Philharmonic Association e Institute Chairman del Thelonious Monk Institute del Jazz. È uno dei fondatori dell’International Committee of Artists for Peace (ICAP) ed è stato onorato del titolo di “Commandeur des Arts et des Lettres” dal primo ministro francese Francois Fillon. Nel 2011 Hancock è stato nominato Ambasciatore di buona volontà dall’UNESCO dal Direttore generale dell’UNESCO Irina Bokova e nel dicembre del 2013 ha ricevuto un Kennedy Center Honor. Nel 2014 è stato nominato Norton Professor of Poetry all’Harvard University, dopo aver completato la serie di letture, “L’etica del Jazz”, come parte delle Charles Eliot Norton Lecture Series per un periodo di sei settimane. Le sue memorie Herbie Hancock: Possibilities, sono state pubblicate dalla Viking nel 2014, e nel febbraio del 2016 è stato premiato con un Grammy®“Lifetime Achievement Award”. Hancock è al momento in studio di registrazione per un nuovo album. 

Il cantante, cantautore e attore cinese KRIS WU (Sergente Neza) parla inglese, mandarino, cantonese e coreano. Ha iniziato la sua carriera con gli EXO, una delle band coreane più popolari in Cina, poi ha avuto una parte in Somewhere Only We Know di Xu Jinglei, che è arrivato al primo posto delle classifiche in Cina. Ha poi lavorato in Mr. Six, cha ha incassato al botteghino cinese 139,2 milioni di dollari, ha chiuso il Festival di Venezia ed è stato presentato al Toronto International Film Festival. Wu ha lavorato anche in The Mermaid di Stephen Chow, maggior incasso di tutti i tempi in Cina, con 526 milioni di dollari. 

Fra i film più recenti di Wu ricordiamo Journey to the West 2, sequel di uno dei film cinesi di maggior successo. Journey è uscito a gennaio 2017 e ha incassato 240 milioni di dollari in soli 20 giorni. Dopo due settimane, XXX: il ritorno di Xander Cage di DJ Caruso, con Wu e Vin Diesel, ha fatto il pieno ai botteghini cinesi con 21milioni di dollari il primo giorno di uscita e 100 milioni nella prima settimana. 

Il suo recente video musicale “Juice”, con Vin Diesel, inserito nella colonna sonora di XXX, ha ottenuto 100 milioni di visualizzazioni su YouTube. Poche ore dopo la sua uscita, il singolo era nella classifica Top 28 di iTunes negli Usa. 

Appassionato fan del basket, Wu ha creato la Extraordinary Honorary Court, un’organizzazione che aiuta a portare lo sport nelle scuole medie cinesi. Inoltre nel 2016 Wu ha rappresentato il Canada ai giochi NBA Celebrity All-Star che si sono tenuti a Toronto. La sua squadra era capitanata dall’artista Drake, che ha fatto vincere la sua squadra 74 – 64 sulla squadra Usa. 

Wu è stato il primo ambasciatore asiatico del marchio BURBERRY e subito dopo la sua campagna la BURBERRY ha riportato una crescita sostanziale nelle vendite e nella conoscenza del marchio fra gli acquirenti cinesi.

Wu ha rappresentato anche altri marchi famosi come Dell, Huawei Honor e Smart. 

Con oltre 22 milioni di follower su Weibo (il Twitter cinese) e 5 milioni su Instagram, nel 2015 è stato incoronato “Re di Weibo” al Sina Weibo Awards. 

RUTGER HAUER (Presidente della Federazione degli Stati mondiali) ha lavorato con molti registi di fama mondiale come Ridley Scott, Christopher Nolan, Phillip Noyce, Lina Wertmüller, Ermanno Olmi, Robert Rodriguez e il regista olandese Paul Verhoeven che nel 1969 ha lanciato Hauer con la serie televisiva “Floris”. 

Hauer ha poi lavorato ancora con Verhoeven nel dramma erotico Fiore di carne (1973), candidato agli Oscar come migliore film straniero, e una terza volta in Soldato d’Orange (1977), nominato ai Golden Globe® come migliore film straniero, prima di debuttare in inglese con Il seme dell’odio (1975) con Sidney Poitier e Michael Caine. Il debutto ufficiale americano di Hauer è di alcuni anni dopo, nell’action thriller I falchi della notte (1981) con Sylvester Stallone. L’anno seguente Hauer ha lavorato con Ridley Scott nel film icona della fantascienza Blade Runner, con Harrison Ford, e poi in “Inside the Third Reich” di ABC  (1982). 

Hauer ha interpretato l’avventuriero che corteggia Theresa Russell in Eureka (1983), il giornalista investigativo in Osterman Weekend con John Hurt (1983), tratto dall’omonimo romanzo di Robert Ludlum, l’incallito mercenario lanzichenecco Martin in L’amore e il sangue (1985), altra collaborazione con il regista Paul Verhoeven che ha vinto un Dutch Gouden Kalf come miglior film, e  poi la sua intepretazione del nobile guerriero nel fantasy medievale Ladyhawke (1985), con Michelle Pfeiffer, per la regia di Richard Donner ha ricevuto critiche molto lusinghiere. E’ stato il misterioso autostoppista che perseguita un autista solitario e uccide tutti quelli che incontra sulla sua strada, in The Hitcher di Robert Harmon (1986) e ha interpretato il ruolo di Nick Randall in Wanted: vivo o morto, erede del personaggio interpretato da Steve McQueen nell’omonima serie televisiva. Hauer ha poi interpretato il compassionevole ufficiale russo nella miniserie della CBS “Escape From Sobibor” (1987), con Alan Arkin, che ha vinto un Golden Globe® come miglior miniserie o  film per la TV e ha portato ad Hauer un Golden Globe® come miglior attore non protagonista. Nel 1989 Hauer ha ricevuto il prestigioso Leone d’Oro al Festival di Venezia per il suo lavoro con il regista italiano Ermanno Olmi in La leggenda del santo bevitore e l’anno seguente ha ottenuto una candidatura  per In una notte di chiaro di luna (1989) di Lina Wertmüller, con Peter O’Toole. Hauer ha chiuso gli anni 80 nella lista di Hollywood Reporter dei 50 attori più richiesti al mondo. 

Negli anni 90 Hauer ha continuato a lavorare in progetti diversi, come Detective Stone (1992), Buffy - L’ammazzavampiri (1992), Arctic Blue (1993) e “Amelia Earhart: l’ultimo viaggio” (1994) con Diane Keaton. Ha anche ricevuto una nomination ai Golden Globe® per il ruolo nel film di HBO “Delitto di Stato” (1994), ha lavorato nel classico di Jack London “Il richiamo della foresta” (1997) di Hallmark e nel film della HBO “Minaccia nell’Atlantico” (1997) con Martin Sheen e Max Von Sydow. Nell’aprile del 1999, Hauer ha ottenuto il premio olandese "Best Actor of the Century Rembrandt Award". In quell’occasione Fiore di carne e Soldato d’Orange sono stati votati come primo e secondo miglior film del secolo con il premio speciale "Gouden Kalf" all’Utrecht Film Festival. 

Nel corso degli anni Hauer ha lavorato nel debutto alla regia di George Clooney Confessioni di una mente pericolosa (2003), Sin City (2005) di Robert Rodriguez e Frank Miller e in Batman Begins (2005) di Christopher Nolan, con Christian Bale. 

Nel 2006 ha fondato la “Rutger Hauer Film Factory” (con base a Rotterdam, Olanda), in collaborazione con la Communications e Media School “In Holland”. Nel 2007 Hauer ha anche scritto un libro (insieme a Patrick Quinlan) dal titolo “All Those Moments: Stories of Heroes, Villains, Replicants, e Blade Runners”, nel quale ha approfondito i suoi personaggi, pubblicata da Harper Entertainment e diventata un best seller del Los Angeles Times, i cui proventi sono stati devoluti in beneficenza alla Rutger Hauer Starfish Association. 

Fra i suoi film ricordiamo Il rito (2011) con Sir Anthony Hopkins, Dracula 3D di Dario Argento (2012), la serie di successo di HBO “True Blood” (2013-2014) con Anna Paquin, la fiabesca serie della ABC “Galavant” (2015), e  "The Last Kingdom" (2015) della BBC.

E presto in uscita la miniserie russa "Mata Hari" e i film The Broken Key con Michael Madsen, Beyond Valkyrie: Dawn of the 4th Reich con Tom Sizemore e Stephen Lang, 24 Hours to Live con Ethan Hawke, la prima produzione russa-cinese VIY 2 -The Journey to China e i film indipendenti Corbin Nash con Malcolm McDowell e Emperor con Adrien Brody. 

Recentemente ha terminato le riprese della serie comica inglese “Porters”. 

SAM SPRUELL (Generale Okto--Bar) è un attore britannico che nel 2002 si è fatto conoscere interpretando il ruolo di Dimitri in K19 di Kathryn Bigelow.

Poi ha lavorato una seconda volta con Bigelow nel suo famoso film The Hurt Locker, con Ed Zwick in Defiance-I giorni del coraggio, con Ridley Scott in Il procuratore e Shekhar Kapur in Elizabeth: The Golden Age.

Oltre a questi progetti internazionali, Sam ha lavorato in una serie di produzioni indipendenti inglesi come London to Brighton di Paul Andrew Williams, che ha ottenuto un grande successo di critica, Starred Up di David Mackenzie e Sex & Drugs & Rock & Roll di Mat Whitecross. Più di recente Spruell ha lavorato nell’Othello di Ellen McDougall, nella parte di Iago. Ha trascorso un anno al National Theatre, lavorano in The Alchemist e in Life of Galileo. Fra le sue interpretazioni in teatro ricordiamo Lear, Othello di Edward Bond al Royal Exchange Manchester e Pornography di Simon Stephens al Traverse e al Tricycle Theatres. Sam ha lavorato con Jonathan Pryce nella produzione del West End di The Caretaker e più di recente in Clybourne Park, che ha vinto un Pulitzer, al Royal Court e al Wyndhams Theatre. 

La sua fama è aumentata sia nel Regno Unito che negli Usa grazie ai suoi personaggi televisivi in “The Bastard Executioner”, “Luther”, “The Last Ship”, “The Runaway”, “City of Vice”, “Foyle’s War”, “Mayday”, “Cardinal Burns” e “Catastrophe”. 

Nel 2012 ha lavorato in Biancaneve e il cacciatore di Universal e in Good People di Millennium Film. Fra i suoi altri film ricordiamo anche Sand Castle, Child 44, Taken 3 e il più recente Legend di Working Title. 

Spruell è rappresentato dalla Silver Lining Entertainment, ICM Partners e dalla Lou Coulson Assoc. 

ELIZABETH DEBICKI (Haban—Limaï, voce) 

E’ un’attrice emergente australiana di cinema e teatro. La sua prima apparizione è del 2013 nel film Il grande Gatsby di Baz Luhrmann, con Leonardo DiCaprio, Tobey Maguire e Carey Mulligan. Debicki, per la sua interpretazione di Jordan Baker in quel film, ha ottenuto un Australian Academy of Cinema e Television Arts Award (AACTA) e una nomination agli Empire Award come miglior esordiente. 

Debicki sta al momento lavorando in Widows di Steve McQueen con Viola Davis, Cynthia Erivo, Michelle Rodriguez, Colin Farrell e Liam Neeson, tratto dalla miniserie inglese del 1983 che racconta la storia di una rapina andata male, i quattro rapinatori vengono uccisi e saranno le loro vedove a finire il lavoro.

Debicki apparirà nel film prodotto da JJ Abrams Untitled Cloverfield Movie, già God Particle, con Gugu Mbatha-Raw, David Oyelowo e Daniel Bruhl. Il film, diretto da Julius Onah, segue una squadra di astronauti che lottano per la sopravvivenza e verrà presentato dalla Paramount Pictures il 27 ottobre 2017. 

Debicki ha finito di lavorare in The Tale con Laura Dern e Ellen Burstyn, ma ancora non è stata prevista la data di presentazione. 

Debicki è stata ‘Ayesha’ in Guardiani della Galassia, Vol. 2 della Marvel e Walt Disney Studios. Il film, con Chris Pratt, Kurt Russell e Zoe Saldana, è uscito il 5 maggio 2017. Subito dopo l’uscita del film il regista James Gunn ha annunciato che Debicki apparirà anche in Guardiani della Galassia, Vol. 3. 

Fra i suoi film ricordiamo di Operazione U.N.C.L.E. di Guy Ritchie, con Henry Cavill, Armie Hammer e Alicia Vikander, Macbeth della Weinstein Company con Michael Fassbender e Marion Cotillard, e Everest con Jake Gyllenhaal, Robin Wright e Keira Knightly. 

Per il piccolo schermo, Debicki ha lavorato nel dramma australiano di Foxtel “The Kettering Incident”, spettacolo sempre molto seguito sin dal suo debutto il 4 luglio 2016. La serie è stata acquisita per gli Usa da Amazon Prime. 

Nel 2016 Debicki ha interpretato Jed in “The Night Manager”, la miniserie tratta dall’omonimo romanzo di John le Carre. La miniserie, con Tom Hiddleston, Hugh Laurie e Olivia Colman, racconta la storia del direttore notturno di un albergo europeo che viene reclutato dai servizi segreti per infiltrarsi nella rete internazionale del traffico d’armi.

“The Night Manager” è uscito negli Usa il 19 aprile 2016 e a luglio ha ottenuto una nomination ai Primetime Emmy® Award. 

In teatro, Debicki ha lavorato nella produzione di David Hare “The Red Barn,” tratto dal romanzo La Main di Georges Simenon, al National Theatre di London. Nel cast Mark Strong e Hope Davis. “The Red Barn” ha debuttato il 6 ottobre 2016 ed è stato in cartellone fino al 17 gennaio 2017. 

Debicki ha lavorato anche in “The Maids”, una produzione della Sydney Theatre Company, con Cate Blanchett e Isabelle Huppert. L’opera, tratta da un famoso caso in cui due sorelle uccidono la loro datrice di lavoro e sua figlia, è stato parte del programma del 2014 del Lincoln Center Festival di New York. A proposito della performance di Debicki, Frank Scheck dell’Hollywood Reporter dice “… la giovane attrice di talento sa essere senza timore volgare e divertente nella sua interpretazione”.

Debicki vive a Sydney, Australia. 

JOHN GOODMAN (Igon Siruss, voce) ricorda il giorno in cui ha lasciato la nativa St. Louis per New York, con solo una laurea della Southwest Missouri State University, 1.000 dollari prestatigli dal fratello e il sogno di diventare un attore professionista. Non voleva guardarsi indietro e dirsi, “Se solo avessi...”. Così si è dato da fare e ha fatto i lavori più strani per tenersi occupato. Da allora è stato sempre occupato.

Nel 2016, Goodman è tornato sul palcoscenico nel revival di Broadway di “The Front Page” di Ben Hecht e Charles MacArthur, con Nathan Lane e John Slattery. 

Ha da poco debuttato nel West End, al Wyndham’s Theatre di Londra, in “American Buffalo”, un’opera di David Mamet del 1975.

Fra i suoi film più recenti ricordiamo Kong: Skull Island per Warner Bros’, Boston - Caccia all’uomo per CBS e il thriller di Bad Robot 10 Cloverfield Lane.

Nel 2013 Goodman ha lavorato nel film drammatico di Ben Affleck Argo, premio Oscar come miglior film e nel thriller di Robert Zemeckis Flight. Lo stesso anno ha vinto lo Spotlight Award del National Board of Review per Argo, Flight e Di nuovo in gioco. Goodman è apparso anche nel film muto in bianco e nero di Weinstein Co. The Artist, che nel 2012 ha vinto un Oscar come miglior film. 

Per la TV ricordiamo la serie originale di Amazon “Alpha House,” la miniserie di Starz “Dancing on the Edge,” “Damages” per DirecTV e “Community” di NBC. 

Fra i riconoscimenti più prestigiosi ricevuti da Goodman ci sono un Golden Globe come miglior attore e sette candidature agli Emmy® per il ruolo interpretato in “Roseanne”. Ha ottenuto altre nominations agli Emmy® per “Kingfish: A Story of Huey P. Long” di TNT, per la produzione della CBS “A Streetcar Named Desire” di Tennessee Williams e per il film dei fratelli Coen Barton Fink-È successo a Hollywood. Nel 2007 Goodman ha vinto il suo secondo Emmy come miglior guest star per “Studio 60 on the Sunset Strip”. 

Nel biopic di HBO “You Don’t Know Jack” di Jack Kevorikian, Goodman è tornato a lavorare con Al Pacino (Seduzione pericolosa) e Susan Sarandon (Speed Racer) e ha ottenuto anche una nomination agli Emmy® come miglior attore non protagonista in una miniserie o in un film e una ai SAG per la miglior performance maschile in un telefilm o una miniserie. 

Fra i suoi film ricordiamo, L’ultima parola - La vera storia di Dalton Trumbo, il film natalizio di CBS Natale all’improvviso, il remake del film del 1974 della Paramount The Gambler, Monument’s Men, A proposito di Davis, Monster’s University, Di nuovo in gioco, Molto forte, incredibilmente vicino, In The Electric Mist-L’occhio del ciclone, I love shopping, Speed Racer, Bee Movie, La papessa, Alabama Moon, Gigantic, Ballroom Dancing, Beyond the Sea, Masked and Anonymous, Storytelling, Fratello dove sei?, Le ragazze del Coyote Ugly, Da che pianeta vieni?, Un corpo da reato, Al di là della vita, Fallen, I rubacchiotti, Blues Brothers il mito continua, The Runner, I Flintstones, Confessione finale, Aracnofobia, Always, L’eroe del cielo, Nata ieri, Matinee, The Babe-La leggenda, Sua maestà viene da Las Vegas, L’ultima battuta, Un amore una vita, Seduzione pericolosa, Stella, La fuga di Eddie Macon, C.H.U.D., La rivincita dei nerds, Maria's Lovers, Sweet Dreams, True Stories, The Big Easy-Brivido seducente, Burglar The Wrong Guys, Arizona Junior e Il grande Lebowski. 

Goodman ha prestato la sua voce a molti film d’animazione, come  Monsters & Co., Le follie dell’imperatore, Tales of the Rat Fink e Il libro della giungla 2. Ha anche dato voce al protagonista della serie animata della NBC “Father of the Pride”. 

Goodman era andato nel Missouri del sud con l’intenzione di giocare a football, ma un incidente lo ha costretto a cambiare programma e ha deciso di laurearsi in teatro. 

Goodman ha lavorato a Broadway in “Aspettando Godot”, ottenendo, come Pozzo, entusiastiche recensioni. Ha lavorato per numerosi dinner theatre e teatri per ragazzi e in molte opere off-Broadway. Nei teatri regionali lo ricordiamo in “Henry IV, Parte I e II”, “Antonio e Cleopatra”, “As You Like It” e “A Christmas Carol.” Ha lavorato nella produzione di “ The Robber Bridegroom” ed è apparso in due show di Broadway, “Loose Ends” nel 1979 e “Big River” nel 1985. 

Nel 2001, ha lavorato al NY Shakespeare Festival Central Park in “Il gabbiano” per la regia di Mike Nichols. L’anno seguente ha lavorato a Broadway in “La resistibile ascesa Arturo Ui” al Public Theatre. Goodman e la sua famiglia vivono fra Los Angeles e New Orleans. 

I realizzatori
LUC BESSON (Sceneggiatore/regista) ha iniziato la sua carriera nel cinema nel 1977, lavorando in Francia come assistente di registi come Patrick Grandperret e Claude Faraldo. A 19 anni è andato negli Stati Uniti e ha lavorato con vari studios come assistente. Una volta tornato a Parigi, ha preso la decisione di diventare un cineasta. 

Nel 1983 ha diretto il suo primo film, Le dernier combat, che ha ottenuto numerosi riconoscimenti, fra i quali il Premio speciale della giuria all’Avoriaz Film Festival. 

Due anni dopo ha diretto Subway, con Isabelle Adjani e Christopher Lambert e l’industria cinematografica lo premia con tre Cesar. Lo stile visivo di Luc Besson si era è chiaramente definito. 

Forte del suo successo, si dedica alla regia dell’epico Le grand bleu. Il film ha avuto più di 10 milioni di spettatori e, presente per anni nei cinema francesi, alla fine è diventato un cult ed un classico delle immersioni ed un fenomeno sociale.

Nikita (1990) e Léon (1994), acclamati dal pubblico, gli hanno garantito una forte popolarità in Francia e la fama internazionale. 

La sua passione per la bellezza e i misteri della vita marina diventa evidente con la regia di Atlantis (1991): un documentario che aveva l’obbiettivo di stimolare la coscienza sulla necessità di proteggere l’ambiente. 

Nel 1995 si impegna nella regia di un audace film di fantascienza, Il quinto elemento. Il film ha avuto un grande successo al botteghino sia in Francia che negli Usa, ed è stato il più grande successo di sempre in Francia. Nel 1998 Luc Besson porta a casa un Cesar come miglior regista. 

Nel 1999 dirige Giovanna d’Arco, che racconta le gesta dell’eroina nazionale francese. Nello stesso anno fonda lo studio cinematografico EuropaCorp con sede a Parigi che, in dieci anni diventa uno dei maggiori studios dell’industria cinematografica europea.

Nel 2000 viene nominato presidente della giuria del 53° Festival di Cannes, diventando il più giovane presidente di giuria nella storia del Festival. 

Nel 2005 torna alla regia con Angel-A e l’anno dopo con il film d’animazione Arthur e il popolo dei Minimei, tratto da un libro che lui stesso ha scritto. Star leggendarie come Madonna, Snoop Dogg, e David Bowie, prestano le loro voci in questo film.

Nel 2010, Luc Besson cura l’adattamento delle serie di graphic novels di Tardi Adèle e l’enigma del faraone, con Louise Bourgoin nella parte della protagonista. 

Il 2011 vede l’uscita di The Lady-L’amore per la libertà, con Michelle Yeoh nel ruolo del premio Nobel per la Pace Aung San Suu Kyi. 

Nel 2013 porta sullo schermo il famoso romanzo di Tonino Benacquista Cose nostre-Malavita, con addirittura Robert De Niro, Tommy Lee Jones e Michelle Pfeiffer. Nel 2014 dirige il thriller fantascientifico Lucy, con Scarlett Johansson e Morgan Freeman. Il film diventa un mega successo globale, incassando quasi mezzo miliardo di dollari. 

Nella sua carriera di regista, Luc Besson ha anche diretto molti video musicali, fra i quali quelli per Serge Gainsbourg e Mylène Farmer, e molti spot pubblicitari per famosi marchi internazionali.

Oltre ai film che ha diretto, Luc Besson ha scritto oltre 50 sceneggiature, fra le quali quelle delle serie di successo Taxi, Taken, e Transporter. 

Besson è l’unico regista francese ad avere collezionato successi in tutto il mondo sia come produttore che come regista.

Fra le sue produzioni ricordiamo il film indipendente di Gary Oldman Niente per bocca, premiato a Cannes, e due film diretti da Tommy Lee Jones, Le tre sepolture e il western drammatico The Homesman, che hanno avuto un grande successo di pubblico. 

PIERRE CHRISTIN (Creatore dei fumetti Valerian e Laureline) è nato nei sobborghi di Parigi nel 1938. Dopo un modesto esordio negli studi, ha frequentato la Sorbona e Sciences Po Paris. Fra la sua attività di pianista jazz e lavori nel giornalismo, traduzioni e scrittura, scoprì la West Coast americana degli anni 60, la gioia di vivere in un ranch, le grandi autostrade, la fantascienza, i libri gialli e la musica afroamericana.

Nel 1967, lui e Jean-Claude Mézières crearono la prima delle avventure di Valerian, non pensando nemmeno per un secondo alla longevità di cui avrebbe goduto il loro eroe. 

In quel periodo venne chiamato alla Bordeaux University dove, nel 1968, ha fondato quella che poi sarebbe diventata la scuola di giornalismo che lo ha sempre coinvolto.

Dal 1970 al 1980 scrive, con la rivista Pilote, una sessantina di comics per molti artisti fra i quali Tardi, Boucq, Vern, trattando i temi più disparati e adattando il suo stile a ogni collaboratore.

Ha sempre mantenuto il suo lato ottimistico (rasentando l’utopia) per il suo vecchio amico Mézières, di cui ha sempre apprezzato la chiarezza narrativa e l’umorismo.

Ha cercato di affrontare temi più seri, spesso ispirati dai regimi comunisti di quel periodo, con Enki Bilal, realizzando comics che oggi sono ritenuti dei classici fra i fumetti europei, come "Les Phalanges de l'Ordre Noir" o "Partie de Chasse." 

Con Annie Goetzinger ha esplorato altri campi, con ritratti intimi e dettagliati di donne in "La Demoiselle de la Légion d'Honneur" (1980), "Paquebot" (1999) e "La Sultane Blanche" (1996 Dargaud, "The White Sultana" 2016 Europe Comics). 

Il suo lavoro come scrittore gli ha permesso di sperimentare tutte quelle altre vite che avrebbe potuto vivere. Gli sarebbe piaciuto essere una spia, per esempio, solo per raccontare tutte quelle storie, anche se crede di essere un po’ troppo socievole per quel lavoro. O forse anche un marinaio, per tutto quel tempo per leggere a bordo di navi da carico, come ha scritto in "Lady Polaris," pubblicato con Mézières nel 1987. O avrebbe voluto essere un architetto per costruire tutte quelle città di cui ha scritto, come Los Angeles o Belgrado.

È anche un viaggiatore, ma sfrutta l’immobilità – lunghe attese negli hotel, stazioni e aeroporti – per osservare, annotare e immagazzinare materiale.

È capace di vagabondare per le città per giorni e giorni, scattando ossessivamente foto (mai molto buone, ma fanno il loro lavoro) che poi consegna ai suoi artisti.

Non teme (beh, non molto) di andarsene in giro per la Patagonia o discendere le rapide del Mekong.

Con le sue fedeli Westons, che ne hanno fatta di strada, da Capo Nord al Kalahari, nel 1992 ha fatto il suo primo giro del mondo nell’emisfero nord e un secondo nel 1999 nell’emisfero sud, percorsi di cui ha scritto con Philippe Aymond in"L’homme qui fait le tour du Monde".

Tuttavia il tour che conosce meglio è 'la petite ceinture' (la piccola cintura, la ferrovia in disuso che circonda Parigi, vedi "La voyageuse de petite ceinture," con Annie Goetzinger, 1985)

Come scrittore, descrive le avventure urbane di “ZAC” e "Rendez-vous en ville" o le fughe letterarie nelle campagne francesi in "L'or du zinc". Si è anche dato alla sceneggiatura in “Bunker Palace Hotel" con Bilal nel 1989. 

Facendo riferimento al suo lavoro con i fumetti, ha pubblicato numerosi libri illustrati investigando i collegamenti fra testo e immagini nella collezione "Les correspondances de Pierre Christin", lavorando, fra gli altri, con Patrick Lesueur, Jacques Ferrandez, Jean-Claude Denis, Alexis Lemoine e Enki Bilal. 

Si può dire che Christin è un uomo che crede che una vita felice è fatta di molte esperienze. Davvero, vorrebbe avere 100 vite, in 100 città, con altrettante identità.
Nonostante la sua formazione artistica nella Parigi degli anni ‘50, JEAN-CLAUDE MÉZIÈRES (creatore del fumetto Valeriane Laureline) deve la sua fama alle tavole disegnate.

È stata la sua passione infantile per i fumetti a guidare la sua carriera. 

Nel 1967, lui e il suo amico Pierre Christin hanno creato per la rivista Pilote i personaggi fantastici di Valerian e Laureline, mai immaginando che la collezione avrebbe contato più di 20 titoli e sarebbe diventata uno dei classici dei comics franco-belgi.

Nel 1984 Mézières ha ricevuto il Grand Prix al festival di Angoulême. Valerian poteva essere la sua unica serie, ma Mézières ama mescolare un po’ le cose. Nel 1987, lui e Christin hanno prodotto "Lady Polaris", un documentario immaginario sui porti europei. Poi nel 1991 i due si sono dedicati all’enciclopedia "Les Habitants du Ciel," uno studio di tutte le creature fantastiche che Valerian e Laureline hanno incontrato durante le loro avventure nel cosmo.

Nel 1992 Mézières è stato contattato da Luc Besson per disegnare il set del film Il quinto elemento. Mézières ha dato al film il suo tocco personale, come i taxi volanti che Valerian ha preso in "Les Cercles du pouvoir" ("The Circles of Power" 2016, Europe Comics). Nel 2000 la French Southern e Antarctic Lands ha chiesto a Mézières di creare una serie di francobolli per quei territori. Nel corso degli anni seguenti ne sono state pubblicate altre quattro serie, e Mézières ha trascorso un mese a bordo della nave "Marion Dufresne" in un tour delle Isole australi nell’Oceano indiano.

Nel progetto culturale Lille 2004, non si poteva perdere lo “Star Path” di Mézières, un gigantesco astroporto installato al centro della città.

 Nel 2006 il San Diego Comic Con ha onorato Mézières con l’Inkpot Award e, alcun anni dopo, nel 2010,  è stato pubblicato l’ultimo volume delle avventure di Valerian e Laureline.

Ma Christin e Mézières non avrebbero mai abbandonato le loro famose creazioni e hanno continuato a lavorare per espandere il loro mondo fino a quando…

VIRGINIE BESSON-SILLA (Produttrice) è conosciuta per aver lavorato nel film di successo Lucy di Luc Besson e per il cult Revolver di Guy Ritchie. 

Besson-Silla è entrata nella EuropaCorp sin dagli inizi del 1999 quando, dopo aver portato al successo Il quinto elemento e Giovanna d’Arco mentre lavorava alla Gaumont, Luc seppe di aver trovato un produttore e la volle nella sua squadra. 

Con EuropaCorp Besson-Silla ha prodotto numerosi titoli di successo, fra i quali: Peau d’ange con Guillaume Depardieu, La felicità non costa niente con Valeria Bruni-Tedeschi, Somiglianza letale con Natassja Kinski e Christopher Lambert, The Secret con Olivia Thirlby e David Duchovny e From Paris With Love di Pierre Morel con John Travolta. 

Dopo una decina d’anni all’Europa, Luc e Virginie decisero che avrebbero fatto insieme Adèle e l’enigma del faraone. Dopo di che hanno continuato a collaborare, con Besson-Silla come produttrice unica, in The Lady-L’amore per la libertà con Michelle Yeoh e Cose nostre - Malavita con Robert DeNiro, Tommy Lee Jones e Michelle Pfeiffer. 

Ora Luc e Virginie lavorano insieme nel progetto più ambizioso delle loro carriere, Valerian e la Città dei Mille Pianeti, tratto da un’icona della cultura pop francese, con Dane Dehaan, Cara Delevingne, Clive Owen, Ethan Hawke e Rihanna. 

Nota per i suoi successi, quest’anno Besson-Silla è stata ammessa all’Academy of Motion Picture Arts e Sciences. 

Besson-Silla vive fra Los Angeles e Parigi con il marito Luc e i loro tre figli. 

THIERRY ARBOGAST (Direttore della fotografia) è un prolifico cineasta francese vincitore di molti premi. È nato in Francia e la sua carriera dura da quasi trent’anni. Film dopo film si è guadagnato la reputazione di essere in grado di lavorare in ogni posto, in tutte le condizioni, ma di avere un grande senso della luce in tutte le sue sfumature e un perfetto controllo delle luci.

È noto per la sua collaborazione con il regista Luc Besson.

Fra i sui numerosi riconoscimenti otto nomination ai César per la miglior fotografia e tre premi con L’ussaro sul tetto, Il quinto elemento e Bon Voyage. 

HUGUES TISSANDIER (Scenografia) ha iniziato a lavorare con Luc Besson nel 1998 nel dramma storico Giovanna d’Arco, ambientato nella Francia medievale, prima di creare con pura poesia il fantastico regno della trilogia di Arthur e il popolo dei Minimei. Ha rivisitato l’estetica di Jacques Tardi nell’adattamento cinematografico della serie di fumetti The Extraordinary Adventures of Adèle Blanc-Sec, che nel 2011 gli ha fatto vincere un César per le migliori scenografie. 

Nel frattempo Tissandier ha collaborato con altri registi per nuove sfide, disegnando le scenografie di thriller e action movie.

Fra le sue più recenti collaborazioni con Luc Besson ricordiamo Cose nostre-Malavita, il biopic The Lady-L’amore per la libertà e il fantascentifico Lucy.  Valerian e la Città dei Mille Pianeti è la sua nona collaborazione con il regista. 

OLIVIER BERIOT (Costumi) ha creato i costumi per i film di Luc Besson Lucy, Cose nostre - Malavita, The Lady-L’amore per la libertà, Adèle e l’enigma del faraone, Arthur e la guerra dei due mondi, Arthur e la vendetta di Maltazard e Arthur e il popolo dei Minimei. 

Ha lavorato anche per action movies come Taken, Taken 2, Taken 3, Colombiana, Transporter 3, Hitman, Danny the dog e Lockout. Ha disegnato i costumi per Lo scafandro e la farfalla di Julian Schnabel e Le roi danse di Gerard Corbiau. 

Beriot si è laureato alla Chambre Syndical de la Haute Couture Parisienne dove ha lavorato con i coreografi Kader Belarbi, Nicolas Leriche e Robyn Orlin. 

Beriot ha collaborato per 25 anni con la French Baroque Troupe L’Eventail e per 11 anni con il Grand Parc du Puy du Fou, Center Vendée, curando le attrazioni storiche. 

Per almeno venti anni SOPHIE LECLERC (Effetti visivi) ha curato gli effetti visivi per tutti i maggiori studios come Universal Studios, Warner Brothers, Paramount, Miramax e 20th Century Fox. 

Ha creato gli effetti visivi di I fratelli Grimm e l’incantevole strega di Terry Gilliam, L’assassinio di Jesse James per mano del codardo Robert Ford, per la regia di Andrew Dominik e A-Team di Joe Carnahan. Nel 2004 Sophie ha vinto un Emmy® nella categoria “Effetti visivi per miniserie” con “Dreamkeeper.” 

Prima di dedicarsi agli effetti visivi, Leclerc ha lavorato come documentarista a San Francisco. Fin dall’inizio della sua carriera ha sempre collaborato con produzioni indipendenti. 

Compositore, orchestratore, direttore d’orchestra, premio Oscar, ALEXANDRE DESPLAT (Musiche), alla sua ottava nomination agli Oscar, con più di cento colonne sonore e numerosi riconoscimenti, è uno degli eredi più degni dei maestri francesi di musica da film.

Vero cinefilo, il suo approccio alla composizione non si basa solo sulla sua forte musicalità, ma anche sulla sua comprensione del cinema che gli permette di comunicare intimamente con i registi.

Ispirato dalle opere di Maurice Jarre, Bernard Herrmann, Nino Rota o Georges Delerue, ha presto espresso il desiderio di comporre per il cinema, ma la vera decisione l’ha presa dopo aver ascoltato la colonna sonora di Star Wars di John Williams.

Cresciuto in un mix culturale e musicale da madre greca e padre francese che hanno studiato e si sono sposati in California, ascoltava i compositori francesi Ravel e Debussy, la World Music e il Jazz.

Ha studiato piano e tromba prima di scegliere il flauto come suo strumento e ha arricchito la sua educazione musicale studiando la musica brasiliana e africana, arrivando a registrare con Carlinhos Brown e Ray Lema. 

Mentre componeva per il cinema e la televisione, ha iniziato a scrivere per compagnie teatrali come La Comédie Française, capendo l’importanza della drammaturgia e come adattare la sua musica alle performances degli attori.

Durante la registrazione del suo primo film, ha incontrato la raffinata violinista Dominique "Solrey" Lemonnier, che è diventata la sua solista preferita, il suo primo violino, direttore artistico e moglie.

Con il suo particolare senso dell’interpretazione e il suo spirito creativo, lei ha ispirato e influenzato le composizioni di Desplat e insieme hanno creato un nuovo modo di usare gli strumenti a corda nelle musiche da film.

Dopo aver musicato 50 film europei con famosi registi francesi come Philippe de Broca e Francis Girod, nel 2003 ha sfondato a Hollywood musicando La ragazza con l’orecchino di perla di Peter Webber e ottenendo una nomination ai Golden Globes, al BAFTA e all’ European Film.

Le sue singolari e notevoli colonne sonore per i film di Jacques Audiard hanno mostrato una nuova voce musicale e la composizione per Tutti i battiti del mio cuore nel 2005 gli ha fatto vincere l’Orso d’Argento al Festival di Berlino e il suo primo César.

Quindi Desplat ha iniziato a lavorare negli Usa, mantenendo però sempre contatti con l’Europa, e ha composto le musiche di Syriana di Stephen Gaghan, Birth-Io sono Sean di Jonathan Glazer, Hostage di Florent Siri e Il profeta di Jacques Audiard. 

Nel 2007 ha ottenuto la sua prima candidatura agli Oscar con The Queen-La regina di Stephen Frears e il suo primo European Film Award. Nello stesso anno ha vinto un Golden Globe®, il Los Angeles Film Critics Association Award e il World Soundtrack Award per la colonna sonora di Il velo dipinto di John Curran, eseguita da Lang Lang. 

Nel 2008 ha musicato Giorni di guerra di Florent Siri, Lussuria, seduzione e tradimento di Ang Lee, e Il curioso caso di Benjamin Button di David Fincher, con il quale ha ottenuto la sua seconda nomination agli Oscar®, una quarta ai BAFTA e una ai Golden Globe®. 

Nel 2010, con le musiche di L’uomo nell’ombra, di Roman Polanski, ha vinto un secondo César e un secondo European Film Award. Nello stesso anno ha scritto le musiche per Twilight-New Moon di Chris Weitz, disco di platino, per Coco avant Chanel – L’amore prima del mito di Anne Fontaine e per Il discorso del re di Tom Hooper, con il qual ha vinto un BAFTA e un Grammy® e ha ottenuto una quarta nomination agli Oscar e una quinta ai Golden Globes®. 

Nel 2010-2011 Desplat ha musicato i film di David Yates Harry Potter e i doni della morte, Parte 1 e Harry Potter e i doni della morte, Parte 2, il terzo film di maggior successo di tutti i tempi. 

Eclettico e prolifico, nel 2011 ha composto nove colonne sonore, fra le quali Tree of Life di Terence Malik, Carnage di Roman Polanski, Fantastic Mr. Fox di Wes Anderson, La fille du puisatier di Daniel Auteuil e Le idi di marzo di George Clooney. 

Nel 2012 ha lavorato con Kathryn Bigelow in Zero Dark Thirty, con Matteo Garrone in Reality, con Gilles Bourdos per Renoir, Jérôme Salle in Zulu, Wes Anderson in Moonrise Kingdom-Una fuga d’amore e Jacques Audiard in Un sapore di ruggine e ossa per il quale ha vinto il suo terzo César. 

Ha anche musicato Argo di Ben Affleck, che ha vinto un Oscar come miglior film, con il quale ha ricevuto nomination ai BAFTA, ai Golden Globes® e agli Oscars®. 

Nel 2013 ha firmato le colonne sonore di The Monuments Men
di George Clooney, Venere in pelliccia di Roman Polanski e Philomena di Stephen Frears ottenendo altre candidature ai
BAFTA e agli Oscar®. 

Nel 2014 ha musicato il blockbuster di Gareth Edwards Godzilla, e ha ricevuto una rara doppia nomination agli Oscar per The Imitation Game di Morten Tyldum e Grand Budapest Hotel di Wes Anderson, che gli ha portato anche un BAFTA, un Grammy® e il suo primo Oscar®. 

Membro della giuria al Festival di Cannes nel 2012, è stato il primo compositore Presidente di giuria alla Mostra di Venezia del 2014.

Per commemorare la loro durevole collaborazione, nel dicembre del 2014 ha diretto la London Symphony Orchestra al Barbican Theater di London. 

JULIEN REY (Montaggio) Ha iniziato nel 2007 la sua carriera al montaggio con Arthur e la vendetta di Maltazard. Da allora ha lavorato per Arthur e la guerra dei due mondi, Adele e l’enigma del faraone, The Lady-L’amore per la libertà, Cose nostre - Malavita e Lucy. 

Fra i suoi altri film ricordiamo Banlieu 13: Ultimatum, Halal Police d’État, Intersections, e The Transporter Refueled; Valerian e la Città dei Mille Pianeti è la sua settima collaborazione con lo scrittore e regista Luc Besson. 

